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.LO STAMPATORE 

• A. CHI LEGGE. ' n 

* - r i • • ' * . 



Ih Ccoti le Satire dei Sig. Boi 
' nedetto Menzini celebratìf- 
fimo per le tante Tue laudevoU 
Opere pubblicate già dalle Stam- 
pe Italiane. E perchè a parerò 
degù Uoinmi più eiwditi il più 
forte ftile di Lui em il Satìrico ; 
w \^^Pe^are, che quefteiae 
Sature abbiano da eflère ricevu. 
te con applaufo da tutti i JLet- 

» quello . 

con CUI ricevettero effi le tante 
altre fatiche di Lui : Accettai 
dunque , e leggile allegramente ; 

- ^ ^ ^ / ' perciiè 
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perchè ci troverai incoia qual- 
che notazione, e qualche cifrai 
(Velata per opera d'un gran Let- 
terato y dal quale , con gran- 
diifimo ftrattagemma , mi è rìu- 
fóto cavar dì mano la Copia , 
che fedelmente col mezzo de' 
miei Torchi ora io tì prefento; 
e vivi felice . 
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£ peitobè a me non diiUtndar pmttoftò 
Se ho converfa la Toga in Salta mbarco? 
O fe nella mia mente abbia difpòfto 
Fare il Barbiere ^ o di Toncon la Staffa i 
Non che il Gcnnajo ire a pulir d*A^ofto ? : 
£ fai , ie al nafo mio crefce la muffa 

10 veder qual fi fa difpreteo indegno 
Di chi fu' Libri a faticar fi fluffa ? 

£ in maggior pregio fale un ch'abbia pregno 

11 goffo capo di afinefca fava , 

Che un tal ben chiaro , c ben pulito Ingegno, . 
Fenfa, fc il Miglioruccio intento ftava (1} ^ ^ 
' A farmi dolce alla Vi nude invito, 
E fe di me non poco onor fperava ?. 
. S* ci rincuUfTe un po' donde egli è gito > . ' 
* £ poteffe al fepolcrò dar di cozzo , 

Vedrebbe il fuo prcfagio incivettito i 
perocché la treggea or fa finghiozzo , 
'fi qoefto Secoletto mitertno 
Ha converfo in faffate il berlingozzo § 
O guafte chiappe dell* Eroe Pafqutno » 
Dategli almeno voi qualchè profumo , 
Che vinca l'ambra, il mufco^ e '1 belzuino* 




I dimanda taluo s' io fiudio in Marco: 
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1- S A T 1 K A I. 

Pcrch' io non fono avvezzo, e non coftumo 
D* imbalfaiBar Fugatiti , e di Farttafo " 
Infame baratiicr non vendo il fumo • 

Ma do U biada al buoo Oeftrier Pegafo 
Pe( veder, fe a Goder dà delle zampe, * 
O in epa, o in teda ,o in più notapil ya^o^ 

Inunta ad Èrculaa ( a ) vanno le vampe 
Della crapula al ccrcbro , che bolle, ;. 
E *i Poeta digiuo.bada alle Stampe • / \ • 

Vituperio Veder genti facollc. (3) .» r ^ 

Kutcare in faccia anco refterna cena , , \ 
Alle, dotte Per.(pge ignudc , e frolle • .* 

Poco it ruttisMr, poco il voltar la fcbièna V 
Troppo è il far sì , che in chieder grazie (lieno 
Con fronte afflitta, e di roOTor Ripiena # ; 

Ha, ragion di biafmarmi Gluvieno , 

Dice che me* fari^ ( 4 ) fare il Caftaldo., (^5.) 
Or della paglia, or difputai: del fi^qo.i ^ * 

£B io gli credo , perchè audace , e baldo . | 
Si grogiola in fe Ae0b, e ha *n cui Virgilio } 
Che doble, ed ignoranza jl ùngoji^ /aldp ^ 
* Perciò full* Aventino , e full* ^fquilip . * ^ y 
Tanti Reverendiflìmi Fattori ^ .» 
Alla veft Vircude han fatto eClto j 

Che fanno ancor, che fcarfì fur gli onori , ^ 
. Che il buon Ciampoli ottenne,e M Bracciolinp,^ 
Con <]uel lor cantilUr Filiide , e Qlorj.. \ 

Se pcrò'lcarfo onore è del Divino ' . . 
Ingegno aver la lode , e tra' Beati 
Spirti Corona > a cai non giunga or fino \ \ 

' ' ' ■ Savia, 
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S A T I R A I. 3 

Su via , dicon Coftor , pafccte i prati ' * ' 
Del voftro Pindo , e r£licoQÌe rive * 
DilBiia al vdftro'p^accr umor sì' ^nui 

E fe ciafcun ^i voi felice vive , ' . : ♦ • 
Che occorie fare adaraziooi^ e voii -K ' 
A fi0i'j. collie aile:f<crè5|mmagHir:pfVt:? : 

O menti, O' Clio ti d'irttellèccò voti ! ' : - ' 
Q{iei ^.ché vi (emb^ra adorazioa ^ vi Icarna j 
E vi fa.MUa propda infiuina ttotrs' • ' * > 

Che chi di dotta Allor le tempie adorna . • 
Non è già tra^ Cervelli circoncifi - ^ i 
Adoratore d* Oreccbiom , e Com • ( 6) } 

£ quel che pretto oflTequio effer t'avvifi ,t v* 
Égli è un dirti talor, rozzo Maxrana ^..ì:. > 
Sotto, h coffia^i^msmei, e Tifi •! ( 7 )t^i; r ' 

E quefta foggia di* parlaw ftrano ì ; r ? • 
La ifiiparìanio^a^i\li»iV(opiai|ào ci ^<ffi>:^ i 
Cbe tm Cappe» 

Ma l'entrata d'ui;i iito , o d'una vite - • I 
Nondarèfte elfiè'ipeiiO'4111 (icafilccdi : 
A chi folTe in faper tiittò Elfirviie?; • > 

Se fp^Te un Caftratacciò avvezzo ai beco ,L : 
E cho^l ptofcimco ctffllingo afii&itif y > 
Ruffiano^ o pur CurcuHon Scthtccó.y (^!)^ 

Non avrebber gli Scrigni la ftiM^e:tca.T' ' i ^ • S 
SpaiKbfi.a.toS'^fl}C(Bé wba, è éenaco ^ 
E al Libro delle fpefe non fi incita . • 

Ma con gli altri fi vuol* effer più avaro ' J 
Del fudicto Ugolin ( 9 ) cbe Gufi 10 ) e Paotti 
Ha in pegno dal Sartor , dal PelUcciaro • > 

A z Ofu 



4 S AI I R A L 

Ò fo del Cìel da quei beaci Scaont 
Piovete per Coftor roba a bigonce 
Che sì ben la Virtù traggon d'afiaotti • 

Poi dtcon 9 che ci giovi ftare a oace , • 
Che cosi me* rirpleodon per le mura 
Uimmagin de' Poeti , e lugre f e (conce « . 

Magri fiaa lor » che *1 Mttiatner (ti) adftuDa. 
II grano a moggia s e chi ugUava calli 
Copre con Ermefio plebea lordura • 

Ed ora ha roeflfo fa cocchi ^ e cavaUi » 
£ beve in tazza di forbito argento ^ 
O di Murano in limpidi crift^li • 

Credea che Nobiltà foiTe al di drento 
Generofo midollo : or' io comprendo , . 
Che fenza doble k falfo rargomento • 

Ma Voi ( Poeti miei) io non intendo j 
Perchè fiere sì povera Canaglia , 
E di tamo miftero incerto io pendo* * . 

Se la Giannicca altri legumi vaglia 

Che del fìio Giardinier ) tofto il Marito ' 
Chngia in Caftoro il Cappellin di paglia • 

C fe di un tempo fea da Ermafrodito, ( iz) ..: 
Or fa da Ilarione > e Toccicoila ( i}) 
Sul ciuffo alla Fortuna è già falito • 

£ vedi come i meglio ufizj ingolla 
Chi canta in esilio il kyrieleifonne ( li^) 
Senza veder quel che nel fen gli botta;* : 

Or la ragione a te Giulia dtroone s 
Perchè di povertade abbiano il pefo . 
Qsiefti Amacor delle Pierie Donne • 
^ •; . * , Non 



• 
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S At l R A h j 

Won.fio l»}ltr dopo eh* egli abbiati rpefo^, 
Non ciufFan luccocoppa , o candeliero, 
^poiciiè Uccie io fu gli Alciri accefo • 

Non fan mentir, non dire il falfo vero, i 
Non vaa la notte a rpieggiare a zonzo 
I ' Chi dia oello fpiraglio ( i r ) o in Emisfero ; 

Ma io non fono così pazzo , e gonzo , 

, Che creda Santo im F. che ftit 

A fbtràccbiftfe no Ompanel di Bronso # 

Rompevan giovanacci ali* Ofteria 
Cpn lo fparagio loro i defchi , e i piicii 
Quei eh* oggi rptraii corca Sagrtftia • 

Sotto i lor Cappelloni umili ^ e quitti 

Se/i vadanpur: ColonneyC Pooti^e Marmi (i 5) 
Potono ancor de* ior nefandi fildi • 

O fanta fune ! i generofi carmi 
Non baftao qui del Sacirt> Lucilio : 
Per uccider Coftor voglionvi altre armi* 

Chi detto avrebbe : il Garzonciu Mirtillo 
S*tncialderà di Cocca ^ e da Sermone -( 17) 
Faraffi Automedonte , o pur Bacillo ? 

Poeta , or vedi ben che le perfone 
Ti difpremn \tà fcagU le fi^acn ' 
Sotto ticol di fanta correzione* / 

Scegli è così : deh manda un bando 9 o FxaCf^ 
Che la moderna Ippocrtfia s* adori i 
E poi fcrivici ancor : non ci pifciate « 
Ma io m* accolgo ben ^ che cai Ooccort 
Hanno in odio i Poeti , perchè fanno 
ElFcr di lor più faggi ^ ellfer migliori » 

A3 Badate 



i6 SATIRA I. 

Badite (dunque alla caviglio ) e al pahM*, r : 

ìit ftate a criticar Marfilio, e '1 Ptco^* ' 
Sc^ril' ombte^MVtftie^a poecar fcn vaiiM • 

fe ciafcun di loro a Palla amia» ^ ; 

Da fc lungi rimuove il Volgo avaro^ 

^ Chemal diftìtiguee -1 foii>9^e 'ìàoÌQt¥ico( 1 8) 

Intanto Voi con artifizio raro ' . . . */ 
Seguitate a dar fcrocchj , e M cento a.vemi^ 

• Giufto air arce y che i fìadri iv' in{egMro« 

E poi per quattro foldi affai valenti 'i 
Voi da Bottega paiTcrete al Calcio [^] 
Allegai tH lafciarvì 4t iiafo , e i denti v ' 

Cesi di Nobiltade il lungo tralcio - 
Dimoftra .colle chiappe in verdegiallo^ 
Chi gi^ U calze fi'l^gò cbl . Calcio • 

O Grecia illuftre ! In tal triocco, e ballò 

i\ Saltella chi per iar d*oo giulio acquìfto. 
Peggio è d\in Sporo , o pur d'un Frigio Gallo. 

Ma io gli coa^patiìco j lì fecol trifto 
Indma a povertade, e pur conviene 
EfTere al Giuoco , in Ghiaflb y o in Cricca vifto» 

E fe fui (ctie , e TaiTo il fei non viene. 
Da una volta in fu ^ addìo £&ifino , 
Che all'altro invito il borfellin non tiene« 

Or fe il Poeta è povero mefchino. 
Lungo le miira a poetare :fiaffi 9 
E non batte le nocca al tavolino ; 

Con le Mufe rompane il tempo, e i paffi, 
E da ht€t ritrovare altro diletto , 
Che al XcuccOj oa Malfarò, a ùmili fracafli . 

Perocch* 
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S M T I M A 1. 7 

Pcrocch*ci pafcc il nobile Intelletto 
D'un* incerna trmonia da pochi intefa > 
Perciò qtiel eh^ eila-fia pochi et bau detto • 

Mette in campo argomenti, unifce e pefa 
£ fentenze^ e parole > e *1 tutto ifpira 

' Btriia Vinù nelhi fm mente aeeefa i 

Otìà' io non podò rimirar fenz'ira 
.Quei 9 che dieoo^ cbe Noi natchiam colali , 
E che nulla fatica ci martìra 

Non intendono ancor quefti Animali » 

* Ghe può l'Entufiafnio ad ogni óbictt^- 
Voharfì^e (Ino a* Ceffì^ e a gli Orinali « 

£ ie a formare un CclTo o largo j o firetto 
Vuoici H giudizio , • la hftateria, é 1* Arte } 

• Penfa a far la Canzone, e '1 Poemetto . 
lo lafcio a Buda fchiccherar le Carte 

D' Anagmnttii , d' Blog) , è dell' Acroftriche^ 

• E mille altre fciocchezze al vento fpartc. 
£ mille cofe iodiavolate ed oftichC) 

Che fi h\Sno fentir IbniaAo Uu miglip 
Di Tua beftialicà nunzìe, e pronofìiche < 

Derido il Betrieltoiie , e *1 fopracdgtio 
Del Parineno CorbacchioQ , che infegha 
Quefte baiucche a! pargoletto Figlio. 

Ma piano od po* I che con maniera indegna 
C^jcfti fon, che ciurmato il Galileo 

* Co* pungiglion di Pontificia Infegna é ' 
Che Tirefia nel cofpo egti fi feo > • / * 

Ma nell'alma non già, nè fardi peggio 

L' altrui perfidia incontro a Lui porco • 

A4 Che 
* 
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8 S A T I R A 1. 

Gbe iogiorìa fa Onnipotenza al ScggH> 
IV Sol mobile , o fiiTo ? e chi ritrova 
Di Scelle intorno a Giove un bel corteggio ? 

Or chi Niceca, e Filolao rinnova (19) 
Fabbro di Matematiche ragioni , 
Scherno per Voi , e pena | e infamia trova ? 

E quefta è una delle dilezioni ^ 

Che il Vangelo vi detta? e andar gìoftrando 
Per mera ambizione i Dotcij e i Buoni? 

Colui , che in duro efilio ^ e miferao4o 
Di Patmos giacque in fconofciuta Tomba j 
Amatevi 1* un 1* altro iva iofegnaodo 0 

Ma nelle orecchie a Voi mormora , e romba : 
Pcrfeguitìamo i Dotti ; e*l Popol matto 
Spi per Voi celebrar prende la tromba»* . 

O n'abbian/deito gli Scrittori , o fatto 
Di belle cofe : e pur di belle cofe 
Han gli altri ^ come Voi j fatto 9 e disfatto • 

Sotto fen)biante umil Genti orgogliofe 
Di parlar dolce ^ e inùnguinate zaime 
Qiial Diavol fu , che qui fra noi vi pofe ? 

Se come già la polve ambe le fpanne % 
Di Dante vi gettaiTer , Monte Cece 
Non batterebbe alle bramofe Canoe • 

Alto, o penficr j che non t'imbratti , o impecc 
Di queftft troppi altrui dannofa gomma - 
Pii!^ che a Gtooata Ebreo il mei non fece « 

Che fe alle doglie del tuo capo aggromma, . /. " 
Non fia,che non meo lafci il tetro odor« , ^ 
Allorché le partite Atropo fotpma • 

Contentali 
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SATIRA r. , ^ 

Contematt di A« d^l CmbU» \ j 

vLafcia a Coftor di Salioone i Zoccoli^ ^ 
E riditi del Volgo ammiracore.^ 

Che crede Oche lUali gU Adùcoccoli i 
E che più ftima /a d' un corpo eftimo 
Qijapto più vede a Lui d' intorno moccoli • 

Vago Sepokro , e di candor dif^a ( 20 ) > 
Pur chiude Vf>ff^j abbominevol cena 
p' un crudo ferpe ad iataaaiii accioto • 

Creda il Volgo airefternof e tu la (cena . . 7 

^ Deir umane follifs mira in dìfparce , • 
E fu per ce Teatro Olimpia ariSM • . 

Io 'I mi farò ^ ma tal' ingegno , ed arce ^ 
Non ho , che gonfi in qualchè gran Libriccio 
Del vencofo cervel le vele fparte. 

Perocché ancb* io faprei prendermi impaccia \ 
, Di fcriver quanti fipn gli Angioli in Cielo , 
.Chi ftia alle Porte » e quali diano il braqào. 

Ch' egli è ben* altro che faper fe il gelo 
Si faccia ni rare|aao, o per concreto , 
P perchè ftta a fior d* acqua im darci Velo # 

Ma però l'odorifero Laureto » 

Di Pindo a più bei Siudj mi richianui s 
- Solitario mi vuol ^ ma non già che» « 

Dunque dirò, che Amico mi fì chiama/ 
^ E mei profeta ognora un ^ che s'affretta 

. Del mio buon nome ad ofcórar la fama ^ 

Fammi , o Giove , un piacer , Coftui faetta 
Col ful(QÌn tuo, e fe k punta è guafta ^ 
Scia^rato che fet y piglia ttnr' Accetti « (- 1 1 ) 

Sedei 
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Se del CàtVn Ma^rAaal genio bafta 
Quello Buffoni pur piaceragli un giorno 
. Anco un Stbiai^acctO'di più rea Cacafta^ 

Allor di Lettre, e Letterati adorno 
Vedraffi il bel Tofcano almo Paefc » 

' Perchè gtao copia oè dark Livorno • 

O boccacce di fogne, e chi vi refe - 
St pronte a Vomitare affenfio , e le , 
Ili chi né per petiffer giaenièai oSck } 

Ha forfè il Nilo il Coccodril crudele ? 
Peggtor fico quei che fteroprano il veleno » 
Poi dteon , bevi d- AttfcWa il mele ? 

Michele Scotto, da* tuo' Libri ufcicno 
Cotanti Spiritelli,. quanti io veggio 
Lafciare ii» Cone' a maldicmaa il freno * 

y Ajutante, il Spazzino , il Mozzo, il peggip 
San ciiiKiiectar , come Cornacchie , e Putte » 
•Di cut raecia il Falcone afpro maneggio • 

O pur lodano aimcn qualchè Margotte 9 
Che poi falitò in-pofto a fuo piacere 

Sa Alberigo prefcntar le fruite . (il) 

Dirà che può tra le Morali Schiere 
Sòtitite comparir , ma un bel Ragazzo 
Il concia sì , eh* ci non vi può federe. 

Cos) dipinge a chiarofcuro, e a guazzo 
lì Maldicente, e quel, eh' ci Dotto appella^ 
Il moftra infìri? nìquicofo, e pazzo» 

Bcllerofonte , eh' or nel Ciel fei Steiia , 
Pèreh*i6 fugga da fuetti Arcibricconi, 
Dammi la groppa, fc non puoi la (ella . 

Allor 
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AHor tra gH Epicicli , c Quinquenzoni 
Del derifor Menìppo unito al fianco ' - ' 
io «lempretò Usbeche Goltfeiòaiy ^' X 
E farò i Kegi anco venire a badco • ' ^ 



F I N E« 



» • ♦ 



. • • " . » •* " L ' • • ^ 

* v 

* • ' Co' fnHgiglhn di Tontificia infegHà . 

Qyoftt) è altro^kc 1 Diavolo AfmodMf ; 
He ttbc^eontro Vittù può Ar di peggio 7 
. Un mifcredente 9 e pertinace Ateo ? -\ 

Per logge , e fale , e per le ftanzc tutte • 
. ^ Vi tien conclufion , qual Baccelliere 
*Ògoi vtt ioquadfl&nio Margutce. 
E difputa, fe poffa in un federe 

* ' Socrate io compagnia d*un tal Ragiazo^ 

Ed eflTer Re dcUe Morali SehicW^ 
Cosìec. ^ " • ' 

A H N O T A Z IO N I. - 

. * ' • 

s ^ ^etc Mtfflimmtci fmofo Mtf^fv éè lingua 
Latittét im ìlren^e , di cai fu Scolare ^ ÀÈ^orf. 

% ErcuUno . ditùm , cbefojfs «j» ABdètpre dello Stu* 
dio di quel tempo ; grmt mangiaewt • • ^ 

3 Edema, dal Latino btiiernu ^ cioè di ferii Gìo* 

Aliale : hefterox occurrere coeox* 
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M ANNOTAZIONI. 

4 Diccrcbc me' Utkt ce. m$' imf € #f«r^ > Mp^ 

ftrofatOy cioè meglio. Trstu^. micux. Lat. mcliù:>. 
} Il Caftaldo . IlFastarc^ ^utgli ebc f^frufià mUc^ 
fcffcJftoHf Mkfm . 

6 Fm ftimaio dd* Gfi9tili ^ che gli Ebrei adorajfsn 

7 Socco la cuffia^ h nfmà. 

^Xurculion : un certo Fiorentino , contro cni ui 
è nrut Satira intera ; forche egli awva detto ^ 
• rkoHmffi édMenr^ird oretm Pifdo dcUeMofe» 

1} Del Tudicio Ugolin : nu tal Senatore di Fìren^ 
che €omi M^cania ^ e alla haoaa , weftinm 
fojttpvamo^o ; a atedama foao^Undo; e quefio gli 
orti net ribatto da i foco amorevoli ^ e foco cono^ 
fiiimi^ ad mntarii^ia • 

10 Gufi : fono dette qaelle pellicce , che portano $ 
noftri Caffellam di Duomo ferdifenderfi dall'aria 
della notte y qaando vattno a Matmim; oaUona 
fe gli gettano in Capo ; che perchè il colore è bim 
gin , e nero , fono detti Gufi • 

1 1 Allude a chi awnm la Condotea di Medi ^ anmh 
ne in ricchef(f^ayeinnobiltà^frocacciata ddhno^ 
m ftgrtatfiomU . 

1% Fea da Ermafrodico : aìlndeal Saiifkù Biagio 
, 0 epitaffio fofra il Gh^io^ attribuito a tietro 
. r \ Afatino ^ . 

Qui gtacè PioI Oiovio Ermafrodico , 
Che feppe far da Moglie 9. e da Marico; 
%^ TorcUiare , tanero él eoih ^ che fi dico anoiai 
torcere : cioè fare da torcicollo ^ da Bacchettone ^ 
' farà r Jfoerita . . 14 Caa* 
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ANNOTAZIONI. i|: 

cMccto del Sire di VarlungOy e della Bclcolorc . " j 

15 Spiraglio . fcjfa . Emisfero > m^^a Sferé ^ 0 
mei(^atédkm 

16 Colonne, e Ponti • Colonna di S^Trinita^fa^^ 
mofa anticamente per effer qm^vi a dnintMìù 0 
CeifinaMUHokikàyehefié^ 

fa . Ponti . Tonte a S. Trinità , dow antieammm 
$€ I* improntifa'm U Stoia ^tfi fasna régmuu 
, M a tnpalo i fiamme i Mntmi , Inogo intorni 
' Duomo , don)e pure anticamente t tmfmwf»9g^ 
e Jla'vaf s figUaire U frefce, . - - 
Ma nmi neeeee^alk Religione ? 4:. '" 

; T«/ , che fu nato a eingerji la Spada t *^ '^ ' " 

£ £ite .Re tal 9 ch*^ da Serllioae.i%«u 

te Farad. C. S. • ^ ' 

' ». 

aS « $be- tra gli la^f^i Sorbi 

Sidifemmenfrm$mreilMeefieù. DaàtèJnfj0.t$ 

19 Niceta , e Filolao Fittagoriciy fecondo i quali 
la Terra fi mne^^m . V^ Iktueca de Placttis 
Ffatlofophonun r ^ .r\ 

20 S. Mi//M:Sepulchra dealba ta. // Berni nellVrl/ 

la Sepolcri dipinti gente moraa v ;v \l 
%tV Aetioreunantrin efendein eolbrad/J[fe fatì^^ 
eamente a una P^/oMZ^BacceUoa da^fgraaaMOHv 

un' Accetta . - *: ^ a\ :.r.éJ^ . 

%% Leffuttadi Frate Merigo. mensrmate dlBéitl 
te ; cioè Bafimtéte . ' ■ . . 

Osando imFireitfemnmeinfi^ 

€9 del Calcio y è fegno^ eh* egli è ammejfo alla NobiU 

tà 9 ^ngiticandomebii foli Natali. " SAl l^ 
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\4;^/vCnungoDfìa^Ia PiVa iti ftil Piidarifb^ 
.i<ìoffgbcggia QgimA, aiciTo mFaiiukial beoil|p^ 

Ibk tio : che in Pittilo Ot' alura paglia itobeccov 
\ ìfeta^eatìjda ii tcoppo^iifaco p^iio: 

A ce Giove tiraQM oggi 4*4UiaecGO\»^ * 
Dica il Meccoli Or) poi, $*io cocco un caftq^ 
Chefia dd*i)iioait e s'io ben fo lafiootii, 
vCiffwp^ 1« €ajgi(lii'idfkf9CQÌ goaftol» : :>t i 
Mufa, che i vizj fcelleraci aborri, ' 
Se co' jP<c(i a catMiriiiMiibai divicC0v[^> 
^ Ttemmi te <^oifiky « làlK Of M mta^ 
NM.coiiÌNJ(amO;^^ a;g9i9noa> o lardo :vie(o>i? 
iiliU^dosB iNMe^iiioip.Ikb^^ 
Mecci un pugnel di fale^ e mi poVd*ftcetà« 

GiAV«^.iiel Ciclo ióii««ecco b^^^ v 
Il qualsMii gli piacewi.yt aÌAÌdtr<|>fefe 
.X,a piaga pria, eh' ella faccHe il callo ^ ^ : 
Sir ilice in breve : una i|H8Jjcb! arce appcefov 
Gifchedtto degli Dei, e aÌFarfi ricca /. • 
elAlHcbe di laffufo avida kitcfe : ' ... 

Il buon Mercurio a difputar £ fìcea . ^ 
. In Criminale , e ctthla^ Dea MoMca . 
A A)9 etilato i Jici dilendc ^ e fpicu . . > 

V i..." Hon 
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Non più Taure col canto Apollo acquieta i^ 
Ma in cofac lane adopta i forbiciqni . r 
In compagnia di TirG , e di X>amefa ; ^ .:ì 

E Moroo , che nel dar certi botconi • • » ^ 
Vedev* anch* ei.di bu(cac;.chiar deVt>c;a^.^/ 
Mefle fa le Coiqtdie, e gì* Iftripqi* < 

Quindi e , che i Cavalier ( j) fi fono avvczjsi^ 

4Ì45;;d?l Palco iiii^bouega , e i ^ 

Pongpnp a. FjlUt,f .ad .Ipermeftra i pmpr# 

Or Gioye nel veder gli Dei, che il vanto, r ,^ 
A ve^A dclù xi^hc^za ( addio ) diifi^' egli ^ ^ 
Scettro ^eJÓorona: Io o* ho giàiaKQ il ^)aj||Oi 

E quinci fcmpre gli tenea ribegli), . .;; * 

Ed a ragion , <^ : -i piuadift mv^^ oi 'a 
Tien ifeL Signor la mano entr^ 1. c s^pjegli y 

E V* abbifogna un tal B^rbier vaieftf^^j-t -ì; ■ * 
Sì,.che giù:daj mpi^ccio il (angue grpii^i i 
Meotre co* ferri fuoi cuoca rafcnte^ 

Se non 5 che a certi avari, e iìtii?(>p4i ;r; i*.) :i 
Supl ùkt talvolta U.Popol fen^;Jc|gf^^^^ i; i 
Venir ìfenza Popone il mal de* Pomiii ^ r 

E ritorna. alle Zampe, j?d alle Trcgg| ,^^^ 

Chi fegue il difpictata pionig^ , r,: > 
E' va dal Tronfia pqyfttrbar la C^c^gc • ^ 

Ma chi col M^ccbiaveCiHela i vc^l^gl^ . ; i i j 
Della fua ciudc^tade, e^l'ipQ«pelIj|.>j 
E di candido atnma^liM^^i penfiq^ ^IìUl uS 

Scampa da forte viptefita e, fellihi: : r-y - vi 
Nè temer dee d' un tal velen si fiero , . > 

Òrdi 
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Or di qoefte irci t imtiieticr r impero 
Serviflì il Gran Tonante , e non fu Efarca , 
Non fa Tecntcai ma ferbollo intero • 

CbtAiDÒ la Plebe di ricchezze carta 
A Coree , e diè di Cavalier Y infegna 
A ua Mafcalzooe , a un Timonier di Barci. 
Ordinanza llluftriffima^ e sì degna ^ 
N'era indizio al Cappello un Rofoiaccio, 
Che Nobtl fea Colot , evi concnfegna • * 

Immaginate Voi > che frega , e impaccio 

Fu degli Dei 9 perchè *1 Cimiero adorno 
* l>i queHo avefler porporino ftracdo i 

E incominciaro a difputare il giorno 
Di loro Ancichitade ^ e *1 PrioriftA 
Afrìin fpeffo alle tor liti aitoroo . 

£ chi moftrava in ben diftinta lifta 
« Di vcnìrae d'Ammondal corno deftro* '; 
Con Progenie non- ttiat confufa , e miftt* ' 

E chi dicea che '1 feme fuo cilcftro 
Fo di Coìbì ^ che al Sonttio Gioire «mic| 
Tmpiccaro i Giganti eoi capeftro. ' ' ^ 

Ma ceni Poveracci » e Dei Mendici 
Coneano ad un ^ che gli Alberi vcndew [ 
Interi ^ e faldi , e con le lor radici . ^ ^ . 

Un Figliuoi della Togn»^ e della Ceva^ 
Che i cavolfiori concimò a Varlungo $ 
Lo moftra il primo y che sfognafle d Eva . 

Per quattro doble un Ordin fchietto , e lungo 
Mi fa il- Genealogifta Fraticello f 
£j s' io vorrollo^ ancoiTarquinj aggiungo* 

Ma psr 
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Ma per finir le rilTe, e ogni duello 
Giove contrafegnò tutti gli Dei, 
E diede lor le Role fui Cappellp • 
E tra Cavallcrefchi ampj Trofei 
Bella cofa veder Priapo fteflb 
Con una Rofa no, ma cinque, o fet* 
Che maraviglia è poi , fe anco Pcrmeffq 
Chiama Germe d* Eroi mille Baroni , 
E Statua degna aver per nicctua un Ceffo ? 
Se Giove anco a* Facchini, e a* Marangoni 
Diede un Titolo illuftre, e un facro onore 
Solo perchè adocchiò certi Teftoni? 
In fomma a tutti in Ciei crebbe Tucnorc ^ 
£ facto un Croctone alIa:Bottega , 
Voller cocchio , cavalli , c fervitorc 



dei pahmme ambisiofo^ • tt&o 

Le fracide ali all'aura vana fpiega • 

Ma Momo , che lafsù facea da Fifico ^ 
Le Pillole adornò d! un difcorfetto , 
Pofte le frafi , e gli Alberelli a rifico • . 

E prima fventolò col fazsoletio 
Soavemente , e fi acconci(5 la Cappa , 
E impallidi come un Ebreo di Ghetto. 

In fomma diede lor quefta fctarappa ; 
Vcrtigin foffre d'immodefte voglie , 
Fratelli miei^ chi *a ambizione incappa t 

Se credete alla fcorza , ed alle foglie , 
Benché d' un vivo, e bel fmcraldo fieno ^ 
Amaro k il frutto, che di lor & coglie. 



Ciafcun di loro il (uo meftier 




B 



Or Voi 
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Or V<yi, che av^te fempre il ' gozzo pieno 

Del nettare 5 che qui beefi a bizzeffe. 
Fuggite iu Vafcl d'oro. atro veleno* 

E Voi Fauni ^ e Silvani , Irchi con TcfFe, 
Che dura avete al capo ampia eeppaja , ^ 
Del mio dir breve non vi fate beffe • 

O quanto 5 o quanto è meglio flar fuIl'Aja,, 
E con .robufta man domar la Terra , 
Ch*. empir di Giove a menfa ia ventraja ! 

Wille travagli in negre bolge ferra 
Qiiefto Averno di Corte, e al rio penfiero 
Muovon perpetua, ed oftinata guerra. 

E chi non fa che cofa fia l'Impero ? 
Leggete, o Scritturali, e Babbuaffi, 
Colà de' Regi più d'un Libro intero. 

E colà , dove a quegli Ebrei Papaffi 

Moftrò Ubuon Samuelle in detti accorti , ( 4 ) 
eh* erao ingegno, e di giudizio caffi* 

E fpiegò loro i duri oltraggi, e i torti » 
Che peggio di Saul fanno i Ducbetti 
Dalle ciabatte al Regio Trono forti . 

Ma Voi, che fiete nelle Idee- perfetti , 
Immaginate un poco entro la mente / 
Gii Uomini ignudi, e fenza gli brachetti • 

E gli ved|[ete uguali, e. che niente 
Variaq tra lor : non imparafte a Fifa, 
Che non muta foftanza V accidente ? 

Ed io fo ben, che argomentavi in guifa. 
Che 1 Concetto confa fo col Qucfito 
Facea le Paoche fcomplfciar di rifa • 

Ormi 
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Or mi direte : il numero infinito 
Degli Animali y egli hanno pure un Re^ . 
Chi vola ÌQ aere, e chi fi afcoade in Uco: 

E che fe Scimie ancor ferban la fe 
Al Codrione della mala Fiera ^ 
Che alla Selva Nemea fpavento diè . 

Ecco io rifpondo j Ergo a Colui , che impera. 
Dona lo Scettro un tal timor vigliacco ^ 
Che fpeflo annida in la Volgare Schiera • 

Che teme V Avannotto àndar nel facco : 
f Della Balena^ e teme, vii Configlio 
Del Lion forte A divorar non ftracco • 

Cafcan le brache anco al Divin Configlio ? 
£' gran vergogna ai9fè h ma quel Rofajo 
Vi fgomina nel capo ogni puntiglio. 

Nè difiinguer non dal bianco al, bajo > 
Perchè non afpettate al Maggio almeno^ 
Che allor farà fiorito ogni Spinajo ? 

E allor le vqftre Tempie adorne fieno . 
D* un vero onore per fiorita valle ^ 
Avtete amor di Libertadc in feno \ 
Che chi del giufto va per dritto calle 
Non ha bifogno di Real Cavezza ^ 

. Ne d'altro pungiglion fitto alle fpallet 

Provi dunque de' Re T afpra fierezza 
Chi mertcrcbhe le Gcmonie Scale , 
O del Tarpco di mifujrar l'altezza • 
Ma Voi . che fiete dolci come il fate • 
E che fe fofte Preti non faprefte 
Tirare altrui nel capo un Bre viale} ( s) 

B % Ben 
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Ben potete fprezzar le ardenti , e prefte 
Saette, e vadan pure a fvifar tnoaci^ 
A ferir fcogli, e. ad incendiar forefte • 

Non vi curate d'effer Duchi , o Conti : 
Ven pentirete, quando al fin del giuoco 
Il vin di Chianti cangeraifi in fonti • 

E' p'ù di Voi affai felice il Cuoco : 
Col faper macchinar quaichà pafticào 
Troverà fenpr^ in ogni parte loco • 

Io ho finito, e me traggo d'impiccio , 

Perdi' io no' accorgo a un cerco tentennìo j 
Che gli oreecbiom ali* Aiino ftrofnccio • 

Qui tacque Momo : Ahi che profondo oblìo 
All' Intelletto ambizione induce , 
EH rende il vero a penetrar reftìo ! 

O fplendor finto , ed o mentita luce , 
Che fai tenebre dcnfe , e notte ofcura , 
A chi *1 tuo balenar ferve per duce ! 

Tu bella fembri , e pur fei fiamma impara f 
Gie lufio , ed arroganza in fe riferba , . 
De' fuoi gravi vapori alta miftura. 
' Momo non fc con (ua puntura acerba 

Svegliar gli Dei^ non ch'ei £ice(Ie breccia 
In Gente inefpugnabilc, c fuperba . 

Perocché '1 Vizio allorché TAlme intreccia ^ 
Tu puoi Predicator battere il noce , 
Che il dire oltre non pafTa la corteccia > 

E puoi bea fchiamazaar , e alzar la voce y 
Che tutto è nulla , e quella è buona ufanza 
Del fuoco fol > che '1 fradiciume incuoce : 

Che 
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Che Moroo ^ che guarirgli avea fperanza^ 

cr incancherì piutcofto s onde difmeiTe 

Ogni Rettorichiffima creanza r 
E Te UDO fili da Orcenzio ei non elelTe , 

Almen da fc il compofe , e neiTun fugit 
• Alle" fpalk , e nififun la coda reffe • 
Diff e per acchecar quei rei garbugli , 

Nè prefe , come fanno i Dottoracci , 

Dal LifGo, e dal Gaflendo i lor meìcugti. 

O veri della Gloria AhimalacciL 
Inclito Figlio di Minerva è quello, 
Che fa del fao, e noti chi cuce ftracci, 

}AdL lafctafn* ire ) e fol dieiam , che 'i bella 
Deir antica Sionne inclito Seggio 
Si converte in Cloaca ^ o vii Bordello \ 

£ appoco appoco andò di male in peggio , 
E i CittadiiTi fuoi cadder di fame , 
E fu fcherno, e vìltade il lor carteggio • 

Che maraviglia poi , fe ignude , e grame * 
Le Madri, e in povertade i Padri opprcfli 
Pongon Le Figlie ad un berfaglio ìnfamei^ 

Rendi , Giove crudele , il tolto ad elfi y 
Ahi Giove traditor, perchè fchiamazzi 
Di veder tanti , e tanti rei Procefilì ? 

Che tféfdfy che gli Dèi ^àrt gò6 , c paitei 
Come Margite^ e che neflun non veda^ 

Che in le aiftirip 4irai àr fatò igàiszi ì 

Or chi giaceva in biffo , in ftercò fiéda ,^ 
£ chi rideva^ coronata a ndtenfa ■ - t 
11 pan del duolo mendicaiido chiedi^* 
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Di difcordie civili empia femcnza 

Ben qncfto c il frutto d' Aloè cofparfo , 
Che a' tniferi Nipoti or fi difpeiiia # 

E quefto è il tempo , o buon Profera , apparfo. 
Che r Uva acerba il Padre a tnacgiar veaoe ^ 
E fu a* Figli ( 7 il palato afflitto, ed^arfo « 

Di quefta gran calamità , che avvenne ? . ; 
Un J^xate^ che avea in corpo le Sibille^ 

. *Ne profetò finché *i opeftro il tenne • 

£ Momo, che cuoceva certe anguille, 
Sudicio y e lordo , e coperto di firacci^ 
Cantò un tal verfo, che valea per mille : 

Cancher venga alle Corei ^ e a i Rofoiacci • 

FINE. 
A N N O T A Z I O N I. 

' di Cappella in Tala^^o . » 
1 V Autore fu Prete . ^ ^ • 

S Caxnéim Imprefarj . LéP. Cbor0gi . 

4 Hoc crit jus Regis é'c. » • - 

5 Si tiramB fel €0(0 i Brcwali. Atii^MéU 
Difcofélia • . ' r" 

45 Qui induehantur hiJSo ^ am$Uxah fuHt fijemra n 
Gercm^ ni Treni \ * . . ^ - . • ) 

^ Fatres noJlN . &c. * 

< . *" ■ ' ' * 
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« 

A 

Jf m Nch'io vokà cantar d'afTalci^c d'armi, 
£ dando a divorar carne d' Broi 
Del Tcmofo polmon fat tromba i carmr: 

Ma per me Apollo fon feccati i tuoi 
Kurcelli ameni, e dopo alla gran Cena 
Da bever non avieno gli Avoltoi 

Pur tenterò con Satirefca vena, 

Mentr'io bagno nel fiele il labbro fccco^ 
•Far fencire una Zolfa orrenda , e piena • 

Dunque a Ckirculion Tefta di Becco 
-Apprettate , o Schiavacci al Ponce a Mare ^ 
In luogo della Toga un vii Giulecco* 

O Barga, o Mercuriale, Anime chiare , ( i ) ' 
Se yedefte pafTar quella Carrozzai 
Ove in trioilfo Afinicade appare \ 

Ove fiede Colui , che ha corna , e cozza , 

E la Móglie bagafcta , e infisime il Figlio , 
* • E tofcienisà feéièrara% e fom : - v 

Voi griderefte irati, e in iopracciglio ' * 
V Dunque più d'un Buffone il Cicog^iino , ( z) 
Del Pifano Ateneo manda al* Configlio ì 

O s io credea, che il far da Trufxaldiao , * 
O Pafcuriel, che la panata foctia^ 

' * M* avelTe a guadagnar più d'un Fiorinó, 

B 4 Io mi 
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lo mi facea Scolar di Scaramuccia > ( 3 > 
E non m\ tapinava ragazzetto 
Arrabbiacela che alle palmate muccia* 

E non andria mcfcbino^e poveretto» 

Se il fimil fatto aveife anco il BoreIIi| [4] 
Riiotto mendicando al cataletto. 

Se gli angoli lateiati^ e i paralellr^ 
FofTe falito a far da Cola in Palco ^ 
O a vender con Scarnicchia gli Alberelli} ( ) ) 

Ufi di CurcuiiOD avrà lo Scalco ^ 
E r orecchiuta Doctorevol Mula 
Gli ferrerà in argento il Mani(calco. 

E mangerà in tappeti o biada , o pula, . 
Poi ricorrà quel, che dalPepa manda 
Ciafcun di quei , eh' efto Bellionc adula é 

Chi Diavol fu colui , cbe la Ghirlanda 
Gli diede in Avicenna 3 o in IppocrafTo ^ 
E d* £(cuIapio il fe' ftar da una banda ? 

La Laurea no ) meglio tfra diargli un faifo 
Nel capo, o una pedata arcifolenne 
In quel Corpaccio sbraculato , e grado » 

In che cofa lodollo^ e che a dir venne? 
Forfè che nella Curia il Padre , e T Avo 
f e* un po' dì foba in un temprar di penne? 

fi che Cureulione era sì bravo , 
Che potriaiuriva airArno,cin Puglia 4ticora| 
Tra' CaftroQ della Grecia irne V ottavo i 

È ben gli credo > e già ne fcappò fuora ^ 
Da un certo diuretico Xibraccio 
Un pu229.tai^ che il nafo appcfta ognora ^ 

Abbia 
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Abbi» ndle Goaiedie ogni ftio impaccio ^ 

E adatti pure a Mimiche Bajucche 
• A foggia di gosDÌi;olo i\ mofiaccio . 
Veggio è , che iMomo al ctipo le feftticho : 
Pretende anch'effb del Picrio Alloro^ 
£ meglio vi fianeo .bietC y e kttiicbe » 
I ^ Trippe venite a ìMoronar Coftoro, ' ^ : 
Che in Cattedra ruttando barbarifmì ; 
FornM»! de* Babbiiafli il Coficiftoxo» 
Ditemi un poco : I primi tre Aforifmi . 
D'Ippocrate non baftan per dieci aiim\ 
^er dar materia a* voftrt Solecifmi? • 
O Doitoracci , che un' Arpia vi fcanni , 
Iniìa che avete avanti il Comentario ^ 
So ^ che tirate ìk collo al^ Barburgìamir • 
E noi Preti oflerviamo il Calendario, \ ' 
£ diciam tuttodì Meffe, ed UfBzzf , 
Perchè rubiate e Decime, e Sskhrìò. (6) 
Io non prego , che *! Diavol ve n'attizzi, ; 
Che *i Tempo è lungo 5 e vi vorrei. tói^cati 
Veikr fn le 0>kmne degli IHItzz} . 
■ Ed il primo tra lor degli fijuartati , '^t 
i . Vorrei il Fioreatino^GiiiaiBàm^ • 
r » Archimandrita degli fciagurati 5 
p Ed il fecondo quel roòral Catone, i 
L ; Euifofie Mch^glf ^ edisRfiwatfdm^ 

Che dentro è un Epicuro , e fuorZMOne* 
O Pifa , o Fifa , e tu non ini «oecbieroi^. - 
Che dia a Goftor per Ano un di la volta , 
5 E sì gli ciurmi in 4ucfto Battiftcro ? 

* ^ Mentre 

Ite 

* 

" • . s . ■ - 

I 
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Mentre Curcukoiic i deici tfcolca^ 

Nel paffuto mòftaccio arde di fdegno , 

Indizio Tpeilo d'una mente ftoUa^ 
£ grida poi : quel > che mi fece degno ^ 

Di Cattedra ; non era già un Allerto , 

Di pan bollito*^ e foi di broda pregno v 
Of'odi me : Egli era «n Aquilotto ^ 

Che avea fcclta per Reggia una Bucaccia , 

Attorniata di (pine , e (opra , e focto. 
I furbi ' Augei , chr deUa^rati bonaccii^ | 

Di lui s'erano avvidi , a lui dintorno 

Stavan di Grazie^ e di Favori io traccia • 
£ inver temendo il meritato fcoroo 

Non permettean , che accoftaife il Cigno 

Dr fua innocenza , e di bel canto «dofot» . 
A tuct* altri faceafi il' vifo arcigno , 

E folo a Gufi)' a Strigi > e a Cornaccbiooi 
i Nel Pftbztò. A^al porgeafi il ghigno \ 
E 'I Sire avvezzo a orribili fraftuoni ^ v * 
: / A fracaffx , a diaboliche paure 5 

Noii.4iftingcV^n«ltr*an&oiiia dii iu^ 
C fe talvolta un' canarino, o pure I 

Udiva no ufignuol , fi rifcuotea , « j 

Siccome a gli Eiorcilìiii le Fatture ' | 
Ed odio ancora entro 1 vii cuor n'avca : * ' 

Ufato.al fchiamazzar discetti Nibbj , ; 
. ^ Ògoun de* qmU attorno gli ftòdea • 
Scoti tu , Curculion , tu , che t' affibbi 
' lA Tog» 9 e che ti vaqti j che U Signore 

Ha fatto sì , che tra' grau Savj annibbi • j 
: : - Di qucftc 
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Di qaefte cofe egli noti ha faporie : ' 

£ che fa egli mo' , tefta dt pazzo , ^ 
Se tu fei Dotto j o fc tu fei .Dotiora? » 

Anzi de* Letterati ei fa ftrapazzo 5 . . « ^ 
Or non s* adiri ^ e maravigli poi , J * 
Se qai lo pongo de> Gaftron nel itiazato. 

Or via 9 Cureulione , adopra ì tuoi 
Ufati modi > e la tua lingua noccia 
Più che altrui noa fiirién (pade, e cafoil 
• Quando Tri-malcion nel Bagna chioccia , 
Accordati col Mozzo a far la {pia > 
Mentre che fui groppoa l'acqua gli doccia « 

O Ofchi, o Fefccnnini, e qual s'udu • ; v 
Ufcir da Voi Saèirica puntura^ * 
Che altrui maiidafie per la mala - vk , : 
• Come coftui , che femprc ha vii paura . - • 
Dell'e Genti dabbene • però -al lume 
Od lor fpléndorfi ogni fpiraglio turaf?- 

Ma ponga quanti vuole argini al fkime: . . 
Che la Virtù. di' rompere il bafiiotte>- ; 
Peir umana nequizia ha per coAume. : 

E ciò, che in c^mpo ^orrida Jp^idia ponc^ •: 
Si vede alfine in ceneiy conifèrfp^ ^ 
Ed eftinto ogni Duce, ogni Campione . 

Opra dunque, q fcUoJìe , opr^ o pcryerfo, . 
<2£iaiitoiai y qvumto puoi 3 che U tutto ^ èulìa 
'Contra chi ferba un cuor pulito, e tcrfo* 

Pur ferpentacci intorno della cuUa -: ^ 
I>' Creole ^ che chiudeva il pappo e *1 dindi , 
. E pur quefti ilrozzaado ci fi trailuila.. j. 
^ - ^ . ' Oc tu, 
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Or ta, che T alerai Fmbc opprimi ^ c fcindf^ 
Di qualche irrepatrabilc rovina 
Ben pocrefti ritrar T efenipio quindi • 

Tu , che UXSreea Storùi , e la Lacina 



■ 


w 


E 





E così vada chi difpreaia , o allMca 

Della modefla il freno ^ o dal fuo labiO' 
. Di maldicenza le ÙMm avventa • 

O mi dirai : Dunque ta fei quel Fabro , 
Che ti dai fu per T unghie col martello , 

• £ ti defoffKu eoo il foo cinabro ? 

Maldicenza non è lo fcoprir quello , 
Che nel danno comuneanto ridondai* 
E del Barbosa al TribiMal m'appello • 

Ma fempre di Gaglioffi il Mondo abbonda: 
Chi vuol^efies delufo fi deluda^ * 
Ed io qoeft^aite Cwcolioii' fi^^ fonda» • 

Se il FiloK>fo ancor convien , ch'efcluda 
Di noi r Eiermtade al - Popol folto 
Io f ravàfe un cMorario aOek , e iuda s 

£ condanna per empio ^ e per tftolto 
Chi| ie r Aiiiaia «teeni afcrive al tutto ^ 
La nega all'Uom, che pur dal tutto è tolto. 

£ poi da patti organiche coftrutto 
Dkooftca qotfto gtaode Aoimarooet 
Da cui qual ramo in tronco è rUom produtta* 

Quefta fentenza latioaodo efpooe » 
Ma^ in verità 'nel cuor non la coniente , 
£ con lin^iu mendace al Volgo impone. 

Ogaù 
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O nati al Mondo a cuculiar la Genie ! 
Credea ^ che Curcalion^ c folo, ed unico : 
FojTe MI queft*artc mimica valente. 

Si vede ben che in Coree io non comunico ^ 
Ch' io vedereì Io Sciupa fciaguraco , 
E pieno di malvagio Ingegno punico. (7) 

Vifo di Farifeo fpiritato , 
Perchè de^ Libri il frotttefpizio ha tetto 
Si crede effer tra* Dotti annoverato. 

Tenga per fuo quefio gentil Mughetto 
Il moderno Caten 5 che al trifto odore 
A me par Tcrba, che Fuharia han detto « 

£ da quel nero Acheronteo colore, 
A queir andar fuo fudicio indifcinto ^ 
Noi ravvifate voi per Ciurmatore ? 

Almen CurcuUon di Toga cinto 

Rifplende^ e in quel velluto fignorile 
Mi par vedervi Ippocrate dipinto: 

£d ha un dire al cerfo» e sì gentile , 

Che in ogni fua Iczion , eh* ei fa di rado , 
.Si fcorge ben di Zaccagnin lo ftiJe • 

Perciò falito è in sì lodevoi grato^ 
E fatto amico al? Arcifinagogo , 
Come vuol volge di Fortuna il dftdo# 

Sta tra* Dottor chi merterebbe il luogo 
In banco di Galera 5 e gran fatiricp 
Mi dicon poi^ fe 'I gìufto fdegno io sfogo» 

O Diavol non mi par che d'altro Empirico 
V abbifogni per fare aprir ben gli occhi 

d altro impiafiro^o d'ai trQttmorcolHrtco. 

O faceflero 
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O facefìTero almen Coturni , e Socchi • 
Rifplender qual foleano in Romano in Atte! (8) 
Quefti recer mi fan^ canto foù (ciocchi • 

E pur Curcnlion fuda, e fi sbatte : 
Dà di becco pel capo al Legnajolo , 
Che corna difuguaii al PiAco ha facce • 

E quel rinvolto poi nel Ferrajolo . \ 

Dice y alle due , e 1 baciamano rende 
Al Dottorevoliffimo Aifiolo. (9) 

E quelle fon le brighe 9 e le faccende ^ 
Ch* hanno Coftors poidicongroffi , e tronfi^ 
Che la Cattedra fcotta a chi 1 afcende . 

O Pallonacci d'aura vana gonfi! 

10 non avrò fatirico* flagello. 

Che la voftra fupcrbia opprima, e fgonfi. 

Se qualche Ladroncel ciufFa il Bargello , 
Perchè non ciufFa quefti ^ che l'onore 
Rubano a chi Io merta , o a chi ha cervello ? 

Qui ci vorrebbe un po' qualche Dottore, 
Che col Cui guadagnò un Cancellierato, 
A fciormi il dubbio, e riarmi fuor d'errore* 

Or venga pur Gurculion Togato 

In pìè di Ponte, e (la lontan due leghe 
Da un gruppo di Bagafce falutato, 

E gonfi pur, che in quella Toga a pieghe 
V* è fcritto 3 ecco de' Libri il vituperio. 
Ecco quei, che di Ciarle fan Botteghe I 

Che fe aveflero a fare un Cantero , 

11 faricnn' una Tempia j o in un Ginocchio 
Per mandarci arrabbiati al Cimitero • 

' X E pur 
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E pur col lor buffoneggiare in crocchio , . 
Della ignoranza in qucfto.gran pancaoo^^. 
Piglian Tempre al boccon qualche ranocchio. 

E faria me' per loro il parlar piano, 

Anzi punto a chi dentro al fìafco chiufo r 
Sa ^ fé ik Vin di Brezzi , o fia Trebbiano • 

Ma- delle Putte hanno imparalo l'ufo, 

Che chi più gracchia^ quegli è più facciuto^ 
Ond' è 5 che in quefto Cureulione io fcufo . 

Ei /che. negli Orinali è sì nafuto 
Dica, che Pifcio delle Mufe è ti mio , (io) 
Onde sì ben lo riconofce al fiuto . 

Ma fe Pifcio gli par, per Dio, per Dio 
11 farò diventare acqua bollente , 
E la fua Pelle pagheranne il fio . 

Sia tuo nemico Buda impertinente j 
Perciocché la mia nobile Corona 
Con cffo te non ha che far niente i 

Che le Mufe Roaune in Eiicooa 
Mi confecyaro , e tra gV Ingegni rari 
( Scoppia di fiele) il nome mio rifusa, 

E quel eh' è peggio, fo fcoprk gli Altari # 

- ■ • • . 

E I N E. 

annotazioni; 

1 Pietro Angcìio Barge ol 

2 II celebre Andrea Cicognini • 

3 hrÌQ»e $njign§ . 

4 Aifon- 



ji ANNOTAZIONI. 

4 Alfowfa BmtiUi fémofo MH§9Mk0y sii twì im 

Roma da TV. ddh Semole Pie . 

5 Searmiebia Ca»tamba»€0 ^ detto dallo fcarmfim 
eaffi y e htèeutffi U emmi fer far fronda del /m 
rimedio • 

6 Decime EceUfiafiiihe fer lo Studso di Iifa. 

7 'Bidet ttmiea . 

8 . Atte , Atene , l'Attica . 

9 Ajfiolo^ ueeello con le corna. 

to II motiwo della Satira/ fu m Jeito di Cnrenlia-* 
ne eontra V Autore in beffa : cioè che i faoi merm 
fi erano Fifeio delle Mstfe . li mme d$ CnrenUém 
ne è finto ; nm i fiorentini fanno ehi fojfe • 



» * * * # 
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M Icco di Fama , e di Danar mendico 

Hbbc Fiorenza un tal, che per miracolo 

Prete era infieme^ e delle Mufe amico, ( i) 
Ma la ForiQoa a lui tal fece oftacolo , 

Chc .m luogo d'una Mitra ebbe una Secchia^ ' 

Bd un Zambuco in Pafioral Tuo bacolo • 
Che qui tra Noi c* è quefta ufa^aa vecchia 

Di difprezzar mai fempre un Uom dabbene. 

Che fia dei Mele Afcrco inclita Pecchia • 
Ond^ ei giurò per quel che lo foftìene 
. Di voler difperaco un fpago attorto ^ ^ 

O pur provar fe qualche pQzzo.j^eae • . 
Se il Diavolo facea , eh' ei folle morto , 

Mancava un buon compagno al, Baragalli^ ( 2 ) | 
ai fierini ancor faceali tonp... * 
E fi farieno i limpidi Criftalli 

Turbaci di Parnafo, e col Nitrito ~ 

Avrian fconvolto il CìeI Febei cavalli:* 
Sta , fta : quefto è un parlar molto erudito,. -, * 

£ da dar neir umore al Reverendo , 

Che qui di fopra abbiam meftrato a dirOf 
Via feguitiam j col fulmine tremendo 

Mandò in pezzi di FIcgra la Montagna^ 

E U Baratro a* Giganti aperfe orrendo « r 

C .Ciovci 
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Giove, che Tpunta ancor eoa le Calcagw 
Deir auree Stelle i (elidi Adamanti , 
Che fon Cerchi a cui '1 Ciel fa di Lavagna . 

O che btl frafeggiare , o che galanti 

Peoiìtri ! afpetio ancor, che fiea le Stelle 
A sferza d'armonia Palei rotanti. 

Donde inf)parafte mai sì vaghe, e belle 
Mafiiefe^? e voi mi dice : ^ Pindarefco 
Lo lille s òr paragona e qucfto , e quelle . 

Se Pindara qui foffe, e verde, e frefco^ 
' Per Dio y che vi darebbe lA fuila uftt . 
Una qualche Alabarda da Tedefco. 

Che cracocacffia , t che fuperbfft è qaefta ^ - * 
Con parlar fpropofirato \ e matto 
Con Pindaro volere aiaar ia teda? . 

Che s' egli giira , e (ye^'immenfo Cfatio 

Stende il fuo volo , ei fa però quel punto y 
Che quafi centro al (up dtfiaor(o ha fauo-. 

E fe noi fa", dovria-faperlo , ap^nimo 
Conie d'Euclide un Giovanetto alunno , 
Che in data linea a farne un' aUra è gmnio • 

E fe t foci detti troppo arditi fanno , 

Sappi, che M ricco Argolico Linguaggio ' 
Fa di fe volentier Proteo , e Vertuono« 

Di più PindafO avea nel fo6 ftaliaggio 
Certi cavalli generofi , e forti , ( J ) 
CbeKÌ'erto giogo non temeaif viaggio • 

Ma voi cervelli territùrvi , e corti ( 4 ) • 

Alla pane del Ciel chiarate fuprem^ 

Chi usai vt rendè ad innalzarvi accorti? 
c " - , Non 
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Non ogni Galeotto ardirò rema 
In pelago profondo j ed umtl Barca 
Rade Tacqua d'un Scagnò , e quefta ^ e foetna , 

Per quefto dite voi, che *1 buon Petrarca j * * 
Coftanzo, e LGafa deir Italia onore 
A meofa ftanno mediocre , e parca • 

Ma voi bevete le ftemprate Aurore, 

polverizzate Stelle , e liquefatti 
: rCieliy the d*Ambrofili hanno il fapore. 

O Pafqui, le tue funi , e i tuoi fugatii ( j) 

Fan miracol per Dio y fé fan legare 
' -Q^efti btftomti ^ ed a /ghimbefcio fatti • . 

Vi par. Canaglia, di dover fciupare • # 
Il bei Parnafo 5 e quella (agra fronde, (6) 
vCb^èdegno premio all'Alme iltuftri^ e ciliare? 

Quelle , che voi chiatnate e pure , e monde V 
Acque dei' voftro Pin^p ^ (on Pani ani , 
E fon Cloache, e fon Lacune immonde» 

£ al brullichìo d} que' Concetti ftrani • 
Par che aeir Orto intorno alP ui^a . romei . 
Un, mucchio di Vefponi , e di Tafani. 

Che vi sbarbichi Apollo, e che vi sfronzi$ 
Che )i , dove credete clTer di fuoco , 
Voi fiete nati all' uggia , ^ freddi , e gonzi» 

Sebbene io veggio, che Vo' ave^e loco 
Neir Accademia , e ognun vi grida il viva;, 
Ogni altro Cigno al paragone è roco . 

Alla ignoranza tua Flora sVcriva , (7) 
Che di Donna convcrfa in vi! Bagafcia, 
La Tromba no, vuoi Caiafcione,.e Piva . 

Qz Nella 
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Nella Piazza del Duomo ognun' ebe lafcta 
Andar le rime in vn del Porco intinte [8] 
Lo ftimi degno d'AppoUmea farcia» 

Qu vi le laide Mufe igmide, e fcime 
Attendono diletto air aria bruna 
Deir ebra Gioventù culate, c fpinu • 

Per veder tal Poeta ecco fi aduna 

Ua vario ftuolo ^ e m lui le ciglia afiBge , 
Come U Vecchio Sattor fà nella Cruna. (9) 

Come non piomba giù nelP atra ftige. 
Come non s^apre la benigna Terra 
Al fttòo delle parole orrende , e bi ge ? [ i o ] 

Ch' egli non canta già Tanrica guerra 
Di quelle pi;;aae cofe^ e come informe 
Fo tutto quel, che or q») perfifte ed etra» 

E poi qual da figlilo imprcffe l'orme 
Gtufia il (oggetto, fiyban lor figura 
Ufcir le^ tante , e vkrìabìl fioraie: * 

Onde runa neir altra ha fua verzura, . ' - 
Benché del tutto i primi (iemiecerni 
Nel lor fimite han (empre alta paftura . 

hJon canta , come quelle , che difcerni 5 
Fifle Stelle ed erranti al |^>do fono 
Del Divin braocio i chiari indizj efterns«t ^ 

Non canta , come TAlma jnclito dono 
Ebbe d^Etérniude, e però al fegnp ..^ 
Volar dovria del fcmpiterno, e buono* 

Ma canta qual folca con ftile indegno ^ 
Per rantictt Suburra , e pel Velabro . 
De' Fefcennim il petulante Jagegno. ( n) 

Teme 
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Tcire Venere bella, che del Fabro 
Di Lenno 9 non deferiva anco la rete y 
E la faccia arroffir fenza cinabro . ' 

Andate pure, o femplicetce ^ e quece 
Aniine, ad afcaUare il nuovo Apollo ^ 
Ed a tennpar gli ardori all' aure liete • 

Quanti diec ivi ali* oneilade il crollo ? 
Più d'as vi avrà Vigo Jacinto, e Jola, 
Che potrà dir : Pur lì mi fero il collo • . 

Già faona Tersa , Bel Fanoiullo , vola 
Al Rettore gentil s digli il Latino , 
Che tu imparaci in la notturna fcuola « 

£ Fiora chiama un poetar Divino 
Chi menerebbe di Livorno il Bagno ^ 
O rifola dell'Elba per confino? 

O pur tuffati in Eliconio Stagno ' 
Allontanargli con le perticate. 
Sicché giammai non giungano al vivagnio m 

Ma c* è chi incolpa la cadente etate , 
Che dia quefti Poeti Barbandrocchi , 
E perfa abbia la prima fua beltace- 
Ai^onsento^non par, che al fondo tocchi:. 
Come fenza Dottrina , e Studio , ed Arte 
Di poetar pretendon quefti Sciocchi? ' 

Or mira il Guidiccioa 9 mira in difparte , 
E '1 Tanfillo, e'I Venier , che fur sì degni. 
Voltar le Greche, e le Latine Carte» ' 

Mira , che Urania intra i celefti fegni 
Serba a coftor di Stelle aurea Corona , . 
£ di me, dice. Voi non ^te indegni > 

C a Perchè 
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Perchè ciò, che tra Noi d'incluo Tuona 
Vieti d4 colior^ che dì ricchezza acquila 
Fero al piccolo io pria Tpfco EJìQOjna « 

appoto appoco s' è confufo , e mifto 
Per VIZIO) c negligcosa il buon frumento 
* CoQ le fterili avene , < ti loglio Uifto ^ 

£ bada udire un lufinghiero accento ^ 
Che pizzichi ali* orecchie » oltre non cura 
Chi non giunge con l'occhio ai beI|Gb*èdrMtD. 

Quindi è, che il Volgo chiama rozza , c ofcitfa 
Ogni più faggi* s e gloriofa pcoon , 
Le frad , t verG y i ritmi , e la teftura • 

Chiama cavai di ugno una tal brenna^ , 
O pur gli piace quel ^ che al foo eoisòiié 
Nega fuperbo d'obbedirete impenna» 

Ma per venire al fin d'efia Lezione 5 
Fate la chiufa ti Sonettino arguta y 

. Di tre in tre le ftrofe alla Canzone s 

£ quel che aflfai gli Scritti orna y ed ajuti 
Ponetevi per Lemma in erfto d'Aldot; 

Bella y eh pifci^^ y c Bella anc^r che fiuta * 
E chi farà di ftooaaco il kldo / 

Che non sUdiri nel veder te Mufe . 

Elpofte alla viltà d'ogni ribaldo ? 
Che pur la Tolla y e la Manca fon* afe < 11) ; 
- Moftrarfì almeno in pubblico modefte, 

Nè^ dal proprio meftiero accatun fpife*.' 
Adunque Eràtò , e Clio fatatm* ootfte : • - 7, 

Di quelle men,che móftrano in Gualfonda (i 3) 

Certe poppacce j come un par di Celie? 

f: k . « ' . È CQSi 
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E così avvien , che chi d^l vizio abbonda , .. 
£ po(:o ha di Dottrina , e Studio manco ^ 
Ch^ vooi che canti in falla fua Ghironda? 

Quei, che fulledeftre ali ilGuernerFranco( 14) 
Portò oltre alle Nubi, oltre alle StclU ' 
D' Italia Cigno araiotiioro , e bàanco ^ ' 

Diverfe Lingue, e nobili favelle 
Sagace, apprefc , e Scoa» e Peripato ^ 
E prudenza , « valor giuitfe eon elle . 

Poi vedi, che al Roman -Lucrezio allato 
Delia Natura i bei fegceti efpofe > 
Mirabil Libro , e dal Gran Dio vergato • ( 1 5 ) 

£ quando m riva al Po rafpre amorofe . . 
Sue piaghe piatife) al Camto fuo coìicofde 
Ogni Ninfa gentil mcfta rifpofc. 

Oggi al tenoprar delle ToCcane corde ; . 
Tingonfi in Pindo di wrgogna.il vifo / 
Vergini Dee , eh' elTer vorrebbon forde» . 

Ma fu via coocediam , che di Narcifo . / 
Si canti , o di Giacinto in Fior converfo, 
O d'Ercole per Ila arfo, e conquifo* . . 

II faran forfè io ibi pulitole terfo? 

Dell* eloquenza di Mercato Vecchio ( itf) 
Ben vedex puoi più d\in Libraccio.afperfo • 

Ond* è, che. fe a fruft^rgii io af^ceccbio ». 
Biafmarmi no , ma mi dovrian da:riode^ 
Cb! io mpftro ior di.vexità, lo (pecchio . 

Ma io;icbuinia Mariaiiae , che oòn m' ode I > 
. E forfè v' ha talun, che mentre afcoha. 
Se d' aua invidia e di. dildegno j:ode : : 

C 4 Per 
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Per quefto io ooo ho lor la Laiunea tolti $ 

La lafcio lor fegnata , e benedetta , 
Nè mi curo co' Savi andare io volta • 

£ mi dtfptace aver fpetTo la ftretta 

Da un qualche Poeta , che gP imbrogli 
Del £uo cervel mi legge , allorché bo frettai 

£ poi mi dice : Amico il freno togli 
D' ogni rifpetto , e giudica fevero y 
Come fe fofler de' tuoi pfoprj fogli • 

E '1 dice sì 5 che par eh' c* dica il vero , 
£ eh' IO mi ila nuovo Quìntilio , e Tucca 
Da Augufto elecci al Robil miniftero . 

Ma vero egli ha l'ambizione in zucca , 
£ fe modefto il pungo, c lo cenfuro , 
Con un guardo fdegnaco ei mi pilucca • 

Quante volte v' ho detto : io non mi curo 
Che da me Voi venghiate,o Preti ^ o Frati, 
Che lì *n Via della Scala fta Malcoro • [ 17 ] 

Voi farete da lui fempre lodati s 
,Ma chi le iodi feoza merco iniacca 
Guardi non efler poi de* Qiculiati • 

Perocché dietro all' Ufcio ei te Tattacca ^. 
£ dà il nero di fumo ^ e la vernice , 
Ed in prefenza dà pomata y e biacca « 

£d ecco SiQhmchinuzza 9 che mi dice 
Un Set mancino , ed anco un Madrigale 
Fatto da lui , mentre vendea l'Alice. 

Che (ì y cb' io afpetto ancor che lo Speziale 
Meco contenda del Pierio Alloro 
In quei eh' ci mette in caldoJl Sei viziale ? 

. Piaif, 
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Piati) ch^ei mi (cotta h e quei comincia : Adoro 

Filli la tua beltà s pian, eh' ci mi ftroppja^ 
E qttcì por. fcguc a dir : FUli mi moro , 

O Boja^ un giorno ii Canapaie addoppia ^ 
£d appicca Coftoro a un travicello 
De^ Tradnon della Patria in co|^a • . 

E quando ha da fimr quefto bordello ? 
Adunque dovrò fìar mattina , é fera 
Nella Trabacca di Mefler Burchiello ? 
» Or come fofle, o Fauftina, o Albiera , ( i,8) ^ 
Ognun la Poefia vuol per Sirocchia, , 
E la defia ognt^n per fua Mogliera. 

Afpetto ancora il Gomito, che crocchia , 
La Schiavo negligente, una mattina 
Poeta il chiami y e quel che fi fptdocchia |5. 

£ quello ancor ^ che vota la Sentina^ 

m 

m 

F I N 5. 
A N N O T A Z.I O N I. 

* ■ 

X V Autore farla dì fc ftejfo. 
. 2 II Prete BaragaUi in Fifa era ammathìù per 

derfi Toeta sfacendo wrfi catti'vi ^ an*^i pejjtmi . 

3 Etiam tempusLcqiuimfamantiaiolverecolU<^ . 
V ir g.^ Georg. 

4 O curvx in terras animae coelcdium ina* 

ncs^ Terjìus. 
% Tafqni Laneijh Fiareniino • 
6 Dcólarum hcdcras prxmia froatium • Orat^ 

ode u : , Femù 



Digitized by Google 



ut ANNOTAZIONI. 
7 Femm im^ovtfatrtce ftr le tiftt^ . 
S tw€o ; Ojieria prefio Ut ìiai^^a ddl Daom • 
9 Danu ; Infer. Cap. 15. 

10 Bfge : da km éU Bigio ; cioà éU' Inquifawp,. 

11 F^ufwimi verftts : cai tiùima il foltsr^ìam $ 
€au$i carao^ale/cbi ^ cbc ufa'vam uni Jm tem^^ 
fifui di equimwhi i/cm» . 

2 % Tolta : diminufitio di mnoria , fnafi Yttforio^ 
la 3 mensricc famo^ • ' . ' 

13 GMlfonda : qua fi malk fènda ^ iommda remi a 
ow jlanjam meretrici ignobili . 

14 Tajfo Gerufalemme • 

\% Le fotta Gimnuue Jst Tajfow I» Em&rM. 

1 6 Verfi ofccai , e Plebei . 

17 Uomo moto, a Hnw^a, • 

18 AtinoNt^: Oomta jth nmi faW ejfere fpo fa ^ fo. 
fra cai fe il Telici f{m una belltQima Elegia , a 
altri Fo^i di queljcmifo paaroao • 

lu étriSfomplmfi trmauQ k ^tf^^ff^ ' 

Varia^om n 

N. L 

Aveva il buon Salviati un Prete pafóo, 



IVnco qucftum GetvelpteD di fvoiuao . Mar* 
Dair arfo Cerchio alla più fredda Tile - 
Cavalicr più covtefe ti Mondo avwco y/^^'^* 
Non. ebbe >c a Mecenate era fimile • ^f,sal\ 

Ma (jud 'iiìau • 
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Ma qubl fdo Ser Boera » e Segmario^ ; 

Che noa cedeva a NàGca Romano Fr^»* 
Di brutto Ccff6, e di Capello raro^ 

Diccan eh* ci foflc pcr far vcrfi infanos ^^^^^ 
Ma in verità non erao mica i verfi fi^^ 
Che 'i iMtStt frullare , era il Trebbiano Àt'm. 

Poi cominciò per rabbia ad aftencrfi 

Dal Vin ,che così volle il Redi accorto , JV»^- 
Nobil tefor ék colti jwsxsà , e terfi « u^^u 

Se il Diawh facca eh' eifojfc mono . ec. 

N. II. 

« , ♦ 

tHtto quely ci) or qui perfifte ed erra . 

Come le tante , e si diverfe forme 
Serbati lof fpecie , e come la Hatuca 
♦ Sempr* è a fe fteffa 9\Y operar confptmCv. 

Non càQta come la Celefte Gora , 

Per caldo , e gelo alP univcrfo alterni 9 
Dando a lui ^[o , e numera ^ e. tnilura.. 

Nm cmetM come qtietìs, «r, 

> ' .,.'*' 

: ' ' ' N» III» . 

_ Fatio da lui , mentre njendea rAlifc,. . 

B '1 fimtle m*avvien nello Spesiate - 

Dove fon certi Preti fagratìm ^ 

Chje accoppiano il Boccaccio alJBcewalc» f^?, 
Sonmi imoroo coo liiolti So^tmi, Speii. 

E dicon j fcnti quefto , e fcnti quello : erta . 
Odo , e ringrazio , e foiorpoigl'inchuii. 
E .i^undo ha ù finir ^ te. SATl^ 
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E talor miro aperti gli Armadiom 
DelP umano (aper^ (ai quel eh* io veggio ? 
Galléria di Vefcicbe , e di Patloai • 
£ pur Curcuiion ( i ) vuol dal Coreggio 
Effit dipinto con un Ubro in màiio ) 
Come un lUbbmo del Sinedrio Seggio. 
Meglio farebbe un vafo d'Orvietano, 
O un grappo di Cbelidri , e di Farèe 
Per dichiararlo un Birbo , un Cerretano • 
Che la iattanza delle fcuiole Achèe 
Appùn»:> ha folla lingua , e giurerete 
Ch* ei vide Giuno nelle Valli Idee. 
Sa ) fe Paride fu sbarbato ^ e s'ebbe 
Morbido il tnentb , e l'uoa , e Talcra guancia ^ 
Quando in Elena bella amore ei bebbc • 
Ma più rider mi fa y quando egli lancia 
Seomi» dello Stoica Zenone , 
O qualcb' altra Dottrina antica , e rancia* 
E dice 9 che al dolore il freno impone 
La volontade , e ferma allorché doccia 
Per Io canal de' nervi ogni iluflìone* 
Se non che qaando per la gotta chioccia 3 • 
Ogni Piflide vota ogni Alberello , 
Perchè qud rio malor meno gli noccia . 

£ chiederebbe 
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E chiederebbe ajuco a Farfarello , 
ConfuUertbbe Maghi ^ e PicomlTe 
Per tor via quel , cbt ai gii dà tnartelto. 

Or loda pur ciò, che la Stoa fcriffe. 
Se dopo le magnifiche parole 
Patirà il fatto tu £iccia al detto achile. 

O vergogna ii finita ! e quefti vuole 

Ch* IO pur gli creda 5 e con le gonfie labbia 
Del fommo Ben filofofare ei foole ^ . 

Intanto in far denar fuda, e s'arrabbia^ 
Ed in dar fcrocchi «gli ha maliaia tanta , 
Che fempré al in qualche merlotto ingabbia • 

Sa me* di te chi al Libro del quaranta . . ^ 

Accefo è debitore^ e qua! vantaggio . 
Ebbe da un tal , che di truffar fi vanta* 

E fa chi provvedere al Maritaggio. ^ r i . 
Debbe di quella povera RagasBZt ^ 
A cui già fece il mal temuto oltraggio. - 

O CieU i e puc y quaod' io lo veggio in Ciana ^ 
^Dico:^ die dietro a Seneca , o EpiieR».;/ 
Curculion xjucl noftro favio impazza . ^ 

O fon pur dolce ! Ccftui che quieto., 
Mi fembra come tm Oca e fenaa feii^ j ^ 
Egli è un Diavolo giù per un Canneto 5/ 

VéQi che picchia il pe^o^ e dà rinc^ii^ ; 
Con quella *flMin , che i Tolleri ftropiccia^ 
E falfa le partite, e doppia il Cenfo* ' 

Or veiiga pur.con quella b^rba arficicìa . ^ 
A farmi il Dotto > eh* io V ho per sì bravo 
Che delU zw fapgia far iainccia.. 

Sojche 
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So, che rifiacerebbe il Padre, e TAvo, 

Se della eredità, che a lui proviene . .» 

Tu credeflì di coglicrM un ottavo. 
Che importa , che gli ciondoli alle rene \ 

Un ftracció di Mantello , e che al difproizo 

Emoli un Saggio dell' aottoa Atene ? 
Mira dentro, e *1 vedrai fracido, e mezzo 

D* avara Idoprifia , che la venera ja i 

He manda al nafo abbomineirol lezxo • 
Vedrai che dai Sermon l'opre difpaja 

Quefto falfo Zenon , che del denaro i - ' 
^ Sazio non è > (e noi mifora a ftsff • ? . i i 
£ balla che fia fudicìo il Collaro ■ - 

£ trincialo il Cappe! , roue le Brache . /. 

Per€ii*>aritri vada air-Elem al ptro> ( z ) : 
Intanto in certe ftanze da lumache 

Le doble afconde, e dentro a* travicelli 

In Cimiteri , in Cefli , ed in Cloache . 
Or quefti , che gli aifetti all' Uom rubelli 

Moftra domar, che credìm, eh' sfaccia? 

Penfa Tempre a Serrami, e Chiaviftclli» 
Poi con parlar foave, e allegra faccia } 

Paemle a lodar la Povenade al Vulgo y . 

Ma tiene il cor dentro la fua Rifaccia . • 
B fe 1 «lai, che mi preme apro, e divulgo^. ; 

|( float,^ èlle in fin lo guarirebbe nn (oMo^ 

Nulla da lui , fe non configli emulgo . 
Ma fortuna per me , ch'io non rafToldo^ ' 

fiqtf&ndoei palla , e quegli occhtacci avventa 

Dico tra u^e : deb guarda il manigoldo. : 

Che lodar 
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Che bdar può la Povertà, concmt»} 

Ed egli munto Tefecraoda fame 

Di poiTtfder glaiiimat non vide Ipéoca • 

Sicché fe il tutto tu riduci a efame, 
Non k lo Stoicifmo altro che msrha j 
E che magre ientenze igtiodc , e grame^ 

lo credea già nella mia etade acerba, 
- Quand' io vefjeva quefti fudicioni , 
Ch* ei.noo avtiler cupida, e fuperbt* 

La tTicnte, e che tenelTero i calzoni 

Me' deir Abbrucia ( 3 ) aggravignato^e^recto 
Il valor de' Lucilh, e dk' Caconi* * - 
• O vacci fcalzo : e non ha tanti un Ghetta- j ^ 
Ladri coftumi y € fceilerasi vizzi y 
Quanti quefti Baroni , eh* io t'ho detto. ì 

Aimè ! che importa far de' facrifiz2!i - * / 
Zuppa a gli Dei , e in Toga andar precinto , 
E un vifo aver, che rAniimonio fchizzi? 

S5 tu c'aggiri in cieco labarinta,- • 
Se il Diavolo t' acoifma , e ie lu fai ( 4 ) l * ' 
Come al di dentro fci macchiatp, e tinto. 

^dunque chi con tela di Cambrai : * * 
Vefie le molli 5 e delicate chiappe * ^ 
Di buon coftume non farà giammai? ^ * > 

Lafcia, Curcttlion , cotefte. frappa , - • 

Che pajon giudo giufto'.un parecajo, 
Perchèpiù d'un nella tua rete incappe. 

Perocché la Virtù non fta nel h\04 - 

Nè bifogno ha di foni per f eiìerfi ^ ; i 
Nè men di patinq groflolano^ e bajo»'-'^ 

Se tu 
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Se ta veéeffi in cetiere coiperfi 

Venir Sardanapalo, ed Epicuro, 
Gli crederefti cu da lor divertì? 

Ma M mi ftrìngi qui ira 1 Wcio e *1 muro l 
E gridi, eh* IO difprezzo quegli Eroi , 
Che focoQUo al vizio co^i armaci furo • 

O Bcftia 1 ^ncor tu non intender vuoi, 

Ch' IO biafmo quei , che mo^rano alla vefte 
Di difprcamr fe fteifi , e fprezzan noi? 

Gite, o Fanciulli, e là dalle Forefte 
Porcate Olivo a fafci, e fate largo 
Alle facciate , e venerande Tefte • 

Anch* io per Terra la mia Toga allargo 
Al paflar di Coftoio^.e fior d'Aranci 
E ,Geifomini , come vedi , io f pargo . 

Eccone una tal Coppia : or via mectiamci 

, Ad oiTervargli 9 e intanto a improvifare 
Gomme! i I s» canoro Abate Lanci . ( s ) 

Dimmi per Dio , fe Ilarion non pare 
Qoalcttiift d'efte barbe profumate , 
Che han prefo i Fiorentini a riformare? 

Quanto lungi dal ver t'inganni , o Frate, (6) 
Se tu pon^ dentro. la muraglia ) 
O pur le porte penetrar ferrate ! " 

Non già de' Sibariti enjpia Canaglia 
Tal mofti^erebbe a te l'età vetufta , 
Che a qucfti miei paragonar (i vaglia*- * • 

Sarebbe forfè ogni loc penaingiufta, !" 
Perchè afcofa è la colpa inchiufa ftanza : 
San bcp di meritar Colonna ( 7) e fruffa. 

Bello 

■ • • • 
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fiello i il vedere un tal Baiion , che daaza 
. Di più Ragazzi , t Ài Bagafce im cttcta , 

Perchè trcìcando i Còribanti ivania* " ' ^ 
Or* a queftì , or' a quegli il bacio appicca ^ . 
E cinguetta d'Amor ^ e fa *1 £ordeU4Ì^ } 
Or col Tuo Spofo , ed or eoo la Giannicca • 
Ma por quand* <^€e fuor^p vtfo, e oiaqitllo :^ J 
Prende m timo diverto^ e fa paura,- « ^ 
Come Te foiTe un Birro del BargcUo« - 
£ già più d*UQa Donna fi icongpifa^ 
Perchè Coftor Than fatte fpiritare, 
O almen per quello andare in (conciatura * 
S* io fofli m an tratto aflìima al comMdfre T 

(Il che di rado tocca a chi ha giudizio) 
V Io manderei Coftoro un po* 4 remare » 
£ farei :alla Patria, an bel CérviaBia ^ . 
Col liberarla dalla Ipocrita , - 
£ dallo Stoicifmo , che '1 Tuo vizio • 
Copre co' veli detta Sagreftia • 

P I NE. * 
A N N O T A Z I O N 1^ 

1 C0ndioB9. Uam nòto in Sinm^e. 

2 Zenone della Citfà ÌEUm. 
g Abbrucia : Birro • 

4 Accifmt . m Dimoi è fni diem^€MÉi€Ìfm0B 

Dante Inf. 28. ' ^ 

} L0U€Ì» GemUaém FiNtgino^etecemiirvM alhntk 

perni fa in tireni^i toBMbrr GomHewmim., 
6 'Srate • 0 ioUe Vrate^ che 'vuos tu eVto dica ? Dintf» 
i} ^fdommdi MmoioVetcUo^ ow JipngfmtugoffnM 

iniagUj^herf^ delFofoìo. D SA^ 
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IdeVA Mono » allorché le Zitteiie 
Vedea paflar col guardo in fe raccolto 9 
Come tante velate Verginelle • 

Ed a ragion ridea , che '1 Popol ftolto 
Credendole ferrate come Pine^ 

. Eilc aveano 'i bracbier sferrato , e fciolto* 

Ben quefte fon donnefctie aftuzie fine» 

Sembrar Lei , che portò Tacqua nel Cribro ^ 
Ed effer poi quai Meiralina» o Frìne • 

Perciò Momo dt lor fcrittpne on Libro ^ 
Conchiufe in quefta nobile fentenza ; 
Son tutte d'un mcdefimo Calibro* 

E conofoeva fol dall'apparenza , 
Che di più giorni era gallato Tuovo 
Sena* lÀtro indizio della inappetenza # 

Ma io y cht appena al i àfto ti ver ritrovo 
Le credei quali Colombine intatte , 
Che fieno ufcitc allora allor dai Covo» 

Più fótto al TonacMn fia che appiatto 
Ciò , che lor grava fC Tuno ^ e Taìcro Lombo ^ 

. Ed un Seochion eli* empiedan di latte ^ 

O povere Ragazze , io non vi zombo * _ 
Per qiiefto no ì che contro alla Natura 
Matto iben quei^che fa lichiaaiazzqyC rondKi» 
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£ vfeggio ancor perchè Buda, e Mufupi 
Vuol che li Figiia ìmbivagiMita il memo 
Del Secol faccia una folenoe abiura « 

Perth* ha mU a dar mille , fe con ceoto 
Se la toghe di Cafa ? un bianco velo 
Val inen , che di broccato un paramento • 

Ella d'ini VUby che ionamora il Cielo » 
Lampeggia allor, che Vefta in fen raccoglie 
Qual giglio fparfo di notcuroo BbIo. 

Crefoe intanto Tecà » creicon le voglie ^ 
E a guifa delle Partiche cavalle 
Di quel , che ancor non fa , par che s'iAVOgUe. 

E vede poi com*è iptuofo Calle 
Quel ^ che al dritto femiero attraverfa , 
Onde Uom rivolge «Ila Ragion le fpaUe> 

Che fe Natara è e pn^gtt eonveifii^ 

E qual V* è Legge in tavola intagliata 
Miglior di ctt^ I ch'entro al cor fi veria? 
Ma v* è più dolina Piacaa fciaoiatt. 

Che sforza il Parto , e quello iniqua ancide 
Nuova Medea 9 e a crudo efempio nata. 

Già tornò addietro il Sole taUocchè vide 

Dt\ fier Tiefte Tefccrabii cena ^ 

E qui la Terra oimè non fi divide ? 
£ qual V* è Tigre in falla Manra arena 
; /À. quefta uguale ? e TAiFricana riva 

Qpal Moftro notte, o cruda Aoisfihena? 
Cr^de fo Sgobbia eflfer grand' Uom , fe atrim 

A biafroare una Donna , che fi lifcia^ 

£ fft ì ^^^^ ^^fii^ ^ ^ icìlmi)i 

D 2 ' fi ancor 
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£ aocbr non (à y the Doo GriUon , che ftrifci. 

, Sull' Organa del Duomo il Sol re utte , 
Luccica in Vffo più che ai Sol la Bifcaa. 

Tra le «ibalderte òrride', e brutte 
Del Sedo Fcmminil quefta io la {limo 
Un gambo di Finocchio in futic fratte» - 

E chi leggere' un pò* da fommo ad* imo ^ 
Imendcria, che la incoftanza d'Eva 
Molto ritien del fuo lerreftre limo • 

Vedi Frotirénià, che' la Manò aggredì ' 
per fpacciarfi d'Irquillo, onde rAcquetta^ 
Od altra polve avvelenata ei beva • 

E poi la gente ad offeirvar rtftVétW 
Dice : Coftui certo tporiva Becco , 
Se cosV a tiefinpa nò^ avea k ftrecta • 

E qucfto è*l Figurin , quello è lo ftecco 

Pofloibtto la foglia 9 ed altri imbrogli^) - 
' Ch' k> ^pèr ine noB tftliBO un Ìco fecc&2 

Slimo bensì , che tu , Frullonia , togli • 
Q>n arti afcofe Irquillo , e in quella vece 
A iM altto fìrodo la bracbeffa fciogli • 

E qui lo Sgabbia poi fpippola , e rece 
Quei verfi mifurati con la Aringa 
A biàfmaré il belletto 5 e citi lo fece. 

Quaf] non fappil , come Aurelia finga 
D*amare il fuo Coùforte , e pofcia iogolU 
O dì Mafìicdo , è di BuithiOD rAtingav 

Or tu 5 che al fufco del fuo AtBor ti frolli y 

E d*Argo aflai tnigliore unqua non vedi 

, Di rimiiarla gli occhi tuoi latolli » ' 
* • > \ , ' . Ornala 
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Ornala pur de* più fupepbì àrrcdi , - . 
\' Ch'abbia Donna fuapari^ela Carrozza 

Le tieni aocor , che non s*unbraut i piedi # 
E .(e ti fgrida coraggiofo ingozza, ^ > 

Come Te fofTer pìllole del Celli 9 

Parole da tornar gni.pec U gozza« 1 
E perch* abbia fui Cri» gemme^ e frenelli 

Impegna il Lucco si ^ che tp non pplTa 
. Tm* Mazsùeri far pooipa , e tra' Ponaelh» ( i ) 
E fe comprar vuoi qualche Perla groiTa 

Qual bevè la Regina di Cauopo, • 
. Col Confalon vendi la Toga tofUh . 
Falle ogni cortefia , acciocché dopo ' ^ 
> £lla adocchi Criipin , che di Fornai 
. Lardella ognor que* bafettin di Topoj 
,0 come finge allor, che fconfolata 

Si duol di te , che annaii altra .paftura ^ 

Quafi ella fiati o di(piaceote , o ingrana «- 
Par, che Tenta nel Cuore afpra puntura 

Di gelofia , che velenofa abbevera 
. D* Attor la foote criftallina , e pura • ^ . 
Ma Te il Marito a variar perfevera^ 

AnchVcUa dà..al palato altra (alficcia ^ . 
. Ed altra piova a riufrefcar Ja pevera^ 
Per tropp* alta cagion le labbra arricciay . ; ^ 

Qualor Jiafhpua f; cbeiEu al Jaidt to<4f 
Biehe ad altr^efca il fuoco tuo s'appicicja • 

Per Dio , che votecia boiTolì ^ corpi ^ - ; 5 
D'ogni più infama je fcelleiMat 8tr«^ . s 
' Per far che aXafa tu uon mQì^i^i « 

D } E vedi 
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E vedi come volemier fi lega 
CanidiaC2)al rio Demoniche informi^ e fozzc 
Per cfla -le oouume ali difpicga. , 

•Gik le voci non ha languide , e mozze 
A invocar Barbariccia y che la guidi ( 3 ) 
A* pro&ni Conviti , e ali* empie nozze. 

Dunque perchè non fenri orridi ftridi 
E di Gufacci^ e d'iofernali Aironi 
Del ver j eh* so narro temcnrio ridi ì 

E pur col cavalcar Rocche , e Covoni 
Vedi Canidia comparire a branchi 
Centauri ^ e Sfingi , e Gorgoni , e Caproni* 

E s* egli avvien , che un Amator le manchi 
Qui pur tra Noi , lì npl Trefcon de* Diavoli 
chi per efla ha ben gagliardi t fianchi. 

Che importa poi che'l Salta ( 4 ) non le intavoli 
Neir infame fuo Ruolo, e che perdoni 
Al iaagiie illuftre , e allo (picador degli Avoli? 

Il Popolo fpalanca ceni occhioni , 
Che fan veder ben le Cabrine in Cocchio^ 
Beoch* Abbiano a* cavai fiocchi , e napponi # 

E fanno dir dentro al Cafino al Crocchio j 
Che ciò l'incende Salicione , e dorme p . 
Ma che in pigliar bocconi è buon iinooehtow 

ti 3 che al Monte non pafce armenti^ e torme ^ 
Trova danar battuti in altra Zecca 
Per far le fpefe ^ e ben con altre forme* 

Cosi , mentre la cute arida , e fecca 
Accofta ali* unto 9 e come la Mogliera 
Riprender può^ che ^er guadagno pecca? 

Quinci 
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Quinci ella faffi, e difdegnofa, e altiera , 
Perchè per Lei rifplendc so falla menfa 
La Pofata d*argento \ e la Guantiera* 

Già cacciarci di Cafa ardifce» e penfa , 
Che 009 di Br02zi , o di Quaraccbi il Vino, ()) 
Ma il CbiaDci gronda dalla Tua Difpeara. 

Or quando a ce d'intorno il Fantolino 
Schénsa ^ e Babbo it chiama , e ca rifpondt 
Con Sermon blando al dolce fuo Latino: 

E s' egli avvien , che al Volto non fecondi 
La ìmmagin tua, di , che tu hai cui Rofaccìo^ 
E che col Porta tu non ti confondi . 

Intanto io giurerò ^ che *l tuo capaccio ; 
Gli Dei 9 che di lafsù *1 giudizio danno 9 
L'han pien di Pan bollito , o di migliaccio* 

E non vedi ^ che i Figli ^ che verranno 
( Se pur fon ttioi ) nel Teftamento eftiremo 
Minor del giudo la lor parte avranno ? 

Parti poco un Baftardo? Aimè ch'io temo^ 
Che quefto nuovo ^ é mictdial Quirtiio * 
Non tenda infidie air innocente Remo* 

O almeno almeno andrà dairindo vino 
Per faper quando tu col mufb aguzzo 
Al fier Caronte porgerai '1 Carlino • ^ 

Già della Torce da vicino il puzzo 
Pargli fentire , e pargli il nafo fmunto 
Vederti come a un teabbiofo Struzzo • 

Perchè da un Sanéò Atnòfe ei non è ininta^ 
Da un Santo Amor^chefuol voler, che*l Padre 
pi Neftorc air età vada congiunto* 

D 4 ^cif 
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Oltre alle voglie fcellcratc , e ladre 

Quinci egli avvien 3 che le fue dita acute 
A ce di dietro coq ii^famia ci fqaadre. • 

Poi quefte fcaltre Dottoreffe argute ' 

/ Diran , che '1 Figlio tuo è sì bizzarro ^ 
Perchè Marte gP infonde altra Virente. 

Meglio farebbe il dir, a* 10 non lo %ar(o^ / 
Che contra il Padre crudeltà Tifpìr^ 
b*ua tal Bargello il fudicio Tabàrfo • 

Ma oimè , Donne cortefi , oimè la Lira , 
Che già temprai qual ghirlandato Alcèo . 
Troppq ahi pur troppo contro Voi s'adira # 

£ M dolce ftile , or fatto limaro j e reo 
Verfa liquor di Licambee Ccrafte 
PerchVio gettava a' Porci il Mele Iblèo • 

Un tempo a Voi ferbò manteca, e paftc 
Apollo, e di profumi un pentolino, 
£d io diceavi alipra : o Belle ! o Cafte I 

Ora Momo è il mio Nume > egli il Divino ^ 
Che delle lodi , che Petrarca ba fcritto , 
Non ne darebbe un inarcio loo quattrino 

Dirà talun : ve* , fc Coftui s* è fitto . -j, 
In quefto fuo fanatico penfìero: 
E me' feria per Lui lo ftarfi zitto • 7 

S* io biafmaflì il valor direbbe il veroi 
Ma cbe fi prenda, a flagellare i vizj., , 
Per Dio r è un tiroppo nobile meftiero # 

Sai, tu , perchè Teftaccio ha i primi Ufizj ? - ' 

X FaielH^ vento il.fuQ polmon gagliarda 
D*ua Stillatore 4 quindici cdifizì • 

^'fr. ' Maio, 
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Ma io ^ che fono addormentato , e tardo 3 ^ 
U femgre ho fu^r dbi' i^ira la ^aleftia ^ 
V«rfeggto a lAifo , t It- mit rme vmàèéo u^ 

Or fiate tutta notte alla finefira, 
Ch* ei non rn importa nulla ^ e fiate efpo§e 
Col culo io falla ftrada anco maèftras . . "^ 
#tpyi ftì^mmi^ da od' Ofie • - . 



FIN E. 



ANNOTAZIONI- 



I Servi di Ma0mi>S(Mo $ Ma^s(im^ n i Dmh 

1 CanidU : Maga apprejfo Orario . 

3 Barbartccia : nome di Dta'vm uféto da Ùawio,. 

4 Saita : Jt Omoallim dd Magifirmo dilF Onefti. 
i Brogli , e Qaaraccbi . Luoghi dàk SWo ^io^ 

r4»$taayi m wm/oM d^Mi. 
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V J Gobbia^fc nel par lini io ti ii|o inZucuX v) 
DI diMni co fdegno ^ t d*ini tcodb ^ 

II tuo rguardò fuperbo mi pilucca» 

Dimmi : T* ho forfè in qualche pam offeib ^ 
E ddia Nobiltà rubato un Quarto ^ 
Che neir Albero tuo ù vede appeso? 

Se quell^enor , che in corcefia comjpariOf 
Lo ftimi obbligazion da farne un piato. 
Già tu non fai per me ^ Sgobbia , i tifcano* 

Non fai le mie primizie i eb eh* io fon nato 
Degl' Intarlati . ( 2 ) Eh fi , Signore , 20 follo^ 
E fo 5 che alcun non ti vorrebbe allato • 

So 9 che in Aoctctiità cu ki già frollo ^ 
E più nella Virtude 3 e merterefti 
Per mille tue beli* opre in fronte il bollo • 

Or potrebbe eflfer mai , ciie donde iVeftt 
Lorìgin tua , pure al medefmo tronco 
Un altro Giafdinier faceflc ioneftt? 

£ che 1 Deftino rattrappito , e monco 
Per metter poi la Nobiltà in derifo 
NoA iddopraffe nd eftirparti un ronco? 

Or venga il Porta, e guarai un po* nel Vifo, 
Se a qualche contrafTegno egli diicerna 
Il Gtifo vii di Baftardume tntrifo . 

Splendcron 
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Splenderon gli Avi come £ice ecerna 

10 CandekibfD d*oro h oggi i Nipoti 

Non fin nè men d'un Coccio a (e lacerila » 
A che moftrar di man del Boonarruoti 

Un Tefchio fenza oafo , un tronco Batto ^ - 

£ chiarì Spirti alia Virtù di voti? 
Moo creder già che *i Secolo vecufto 

Faccia in te ridondar hi maraviglia 
. D* Elmi^ e GhirlaDde50 d'altro Onore augpifto» 
E (e lo mdt, itttè qiial nebbia impiglia 

11 povero tuo Cuore ? aimè qual gelo . 
D*]gnoranza ti fprang^ al ver le ciglia? 

Stimi ilolietea il mio onorato Zelo > 
Ed io, s'io foflì in te, trarrei per Terra 
E Statue I e Bronzi ^ e ogni dt^nto velo* . 

Oh* e* par per Dio, che una Ramccia fg|iena* 

* Pretenda fol co* fuoi coftumi indegni 
Muovere al valor prifco iginobil guerra^ 

Vantati pur degli Avi tlluftrty e degni 
£ vendi pettoruto al Popolaccio 
Quefte tue Fiabe : ( 3.) me tu non impreg^ 

Mà pur fon Gentiluomo , e porto al braccio , 
Un bel maniglio d'oro y e tutto il giiomo 
A un fudicio Lacchè dò qualche impaccio* 

Son Gentiluomo, e vo in Carrozza attorno ^ < 
Comando , e do del Becco^ c dei Bjbaldo 
Al Staffiere fe fa tardi a mt ijtQmo • 

Tu Gentiluomo ? o mio polmon , fta Caldo 
Ai parlar di Coftui > e da qual vena ^ 
Sorge in te S^to gimerofo , e caldo ? 

Sappi, 
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Sappi 3 ch'io corfi alla Hqoimìq aceoi 

Dove Fibemo'fSol non par che attingbe 
»^"£)e* Monti la felvofa orrida fchiena. 
Arma Virumqu^ cano : Or fa j che pingbe i 
? &€ Aeffo inoaofi ^ c farem di berretta * 

AI grand' Eroe , che mercantò TAringha*. 
yuoi tu , che Cluvieno ut) di ù metta 

A dir dt te y quaodo di fame arrabbia^ 
' E che ne fmerdi un Epica Operetta ? ^ 
Fingi y eh*. IO corra a più remota Sabbia ^ J 

£ giunga a pii^ fcofcofa orrida balza ^ 

Perciò ti par, che Nobiltade io n'abbia? 
Or non fai tu ^ cb* anco a ul pregio s'aiaa 

Un Sbldauccio y che alla Patria riede 

«Lacero i panni , e con la gamba fcalza ^ 
Cbi appte^e in viaggiar perder la Fede ^ 

E farfi deli' altrui Spàrvier grifagno , 

E^àngiar fpeflo e ftehgione , e fede? 
Tu y die fei.Gtntihiiom (bl nel vivagno/, . 

Razzola a dentro h e nel tuo cor vedrai 
^^^jSotoniic Forche, e di Schiavacci un Bagno • 
Òe ^lU è Nobiltade , e tu noi fai $ 

Che nafce da fe fteiTo s e quefto è il merto 

• «^^roy di.cui tu fondatoc ti fai* 
Gbt , fe perchè venifti ali* aere aperto 

t Da un chiaro Ceppo, ogni coftume fgheoibo 
Vuoi) cheV^pprovi,:o fia per te coperto} 
Fate largo a Coftni^ che ufcì dal grembo 

* Di Lucrezia. iiomaoa, e che per fafcc 
Ebbe dlnfcgne miliuri un lembo • , 

. Poi dite 
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Poi dite fé germoglia \ e fe rintfce . . 

La Nobiltà dal ironco j o pur fc i 6.ami * 

Mericerìano al primo nocchio ua'afce % J 
Leva il Coliar di punto ^ ed i ricami f .'^i 

Leva quell'albagia, che il capo iropregha , 

E non faprai come Coftui fi chiami 
Ed allora il faprai, qnand*et fi fdegna,? ^ 

Che feggà accanto a Lui Ire mendico,^ 
V Quafi dai Soldo ogni Virtù provenga^ J 
E chi la nega? fe tu fo6S amico i l* t5> :i 

Più del germe Tofcan, più del Latino.: J 

Senza danar non fei limato un fico **, d 
Ciò , eh* ei chiama fplendor debberai, quattrino 
• Cargtiio, ch'egli sbracia j e fa dei Grande 

Con Lacchè ^ con Staffieri , e Cat^ozziiUà • 
Eia fua Pianta è.gcnerofa, e grande , \.7 - 

Perchè nutre fra i rami i pomi d'orair-r^A 

Ma di per fe che prodnrria ? le gbiaiidiT* 
E v*ha ta1un,cbe in ruftico lavoro 

La mano adopra j .e poi dal Sole incottQ/? 

Prende da parca menfa il fuo ffftorbw .;f 
Che di G uftizia , e dell' Onor più ghiotto j 
di Virtude amico^ e più gentile « 

Sarta ài Lui, che ai ^zio è coàì rotco«>' 
Se foffe anco Platon , ftia nel Cortile : 

Or chi fra tre mattoni in Rubaconte (44 
"^^t l^iaeque , por vorrà ferfr a Nòr fimilè^ .A 
Vorrà , che le mie Genti abbiano pronte 

Le mani a Tufo alzargli, la Por riera > . 

Come .fe foffe di Culagpa* il Conte? • 

' O no 
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^ O no Signor , non co^ brufca cera: 
P^n gli Ambafdacor delle Fmtiiiey 
E piffi chi impafticcia la gorgiera • ( {) • 

Nuove non bo maravigliofe » e Arane ^ 
Chea bocca d^Arno un Storìon s'è prefo^ 
* Nè fimil cofa: io tornerò domane. 

Sebbea ci ftimereftt viltpefe 
Tu, che nel Magiftrato fedi a Defco 
E alla Pubblica Annona bai Tocchio vMttoé 

E fei d*ingegno accorto ^ e A manefco^ 
Che nel tuo Seggio incefero i Fornarì 
La Decìfioo ^ perchè '1 Pan caldo è Ircfeo • 

O queftt fono gì* InceUeiti rari : 

Tu bai ragion^ Sgobbia, a dir^ che Gentiluomo 
Tu fei, c come gli Avi tuoi fur chiari. 4 
/^Vo* metier fai tua Immago a mezzo il Duomo 
Accanto al Vecchiarel , che di Platone 
Toffe la icorza^ e difvelonne il pcmo.(tf) 

B fe diran le crìtiche Perfone , 

Che ha da far qu) cotefto fcimunito } 
Bto è ptà pazzo quei , che vt lo pone • 

Allor fatto Silenzio ^ e pofio il dito 

Dal nafo al mento ^ io dirò fol che bafta^ , 
Che fó da nobfl Pdna al Mondo q^ito • . 

%n vi! Trabacca , dove il fumo appafta > 

£ tra* rafoi dipingafi il Burchiello } | 
Lòftar nel Duomo a ce chi mai *1 contfifta^ 

Ma zitti : ecco Crifpin, che nell* Anello 

Porta i Diamanti 9 e Tuna, e Taltra fcarpà 

Tinge ia verzino ^ e ferma col giojello • ^ 

Certo 

i 

I 

^ I 
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Certo die U Naftricra , e l'aurea Scitrj^ty 

E 1 riciiMto fenico GiDCiglio 

Già m* abbarbaglia 3 c 'I buon veder mi tarpa . 
Se non che quando pafla in fopracciglto 

Sul Ponte Vecchio ) infin da Vacchereccjtt 

Io lo fento putir lontano un miglio. « . 
É veggio mvetriaca la corteccia 

Dd lordo Vafo , e pur v* è alcun de' Gonzi; 

« Che crede Vin quel ^ che a me fcmbra feccia • 
Perocché debbe a i rinzeppati ftronzi - 

E Poderi, c Cafino^ e Gabinetti 

Crifpin, che ik come Laftauro ponzi*. 
£ quanti hanno oggidì Cocchi , e Ginnetti 9 , 

Perchè fepper sì ben portare in groppa , 

Poi fur per Paggi , e per Coppieri eleai« 
Già for mendichi , or hanno il vento in poppa, ' 

Nè manca onor dj^ Stola*^ e d'Elmi , e Croci ^ 

B la Fortuna dietro a lor galoppa* 
Quindi è , che Buda aia fpreazar le vod 

Del Popolaccio ^ che a Lui dietro fparla j 
eflb il tiraiineggia in modi atrod« 
£ tri fe dice : io poffo ben la ciarle 

Dèlia Plebe foffrir 9 mentre ogni cofa 
pur dirla non fpl poOb» na farla « 
Potreffi anche impiegar queir ofgoglioft 

Tua faccia a far* od il Grafcino , o U Meifi> j 

Che per ee iarebbe opra aifiii fiimoft • 
Vedrefti come alla Canaglia appreflTa 

Starefti me* , the non iRà uq dìAmanie 

Pur or da Fabbio ittduftf e ìq or còtnnieflb. 



• 
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£ peofi , eh' IO non fcorga il tuo furfante 
Genia ^ che fcappi fuor da quegli occbiaccr, 
E *I vigliacco tuo Cuor motha al fcmbianxe? 

Che fe tu dì y che v' ha de* Buoi , ed hacci 
Degli Stttdiofi j ciò che fòpra ho detto 
A te fol converrà , che tu rallacci • 

Ma tu ri f pondi : un mio Figliuol diletto 
Ha Aitile altre Virtudi illnftri , e rare j 
Io r ho ben caro : o dimmele in riftretto» 

Sa quando ftretto , e quando dee voltare 
Largo per guidai: bene una Carrozza ^ 
E fa le Scimie al ballo ammacftrare. 

£ fa Mcor far la Capriòla flaozza , 
E faprebbe anco dare a una Pillotta 
Quando mal balza, o quando al tetto cozza* 

E Vi' llril q«klche Pòtcòr Serpofta, 
'Ckt ardifca dir , ch'elle non fon Virtudi 
Baftanii a metter le difgrazie in rotta? 

Che oeoorre , che Crifpino aneli , e fudt 

In faper l'Abbiccì ? queft' è lo 'ngegno ; - ' 
Quefte fon l'Arti, e gli onorati Studj/ 

O Mufe^lK> fommo ApoUo , e quefto è il fegnó 
Di Nobiltade ? or fa per me un Decreto^ 
Che privo io lia dì così illuftre pegno, 

E nou ci metto fu uè fai, nò aceto • 

• • f • «< ■ « V , ■ * ■ • • 

"* # • . t 

. ■ ' ■ .- ' ; 

• "» • • ~ .» 

.ft I N E. '. 
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ANNOTAZIONI. 65 

1 Tefigo in Zucca : tengo il Cappello in €apo . 
t Scierf(fi /mIU Famigha de Torié$i d"Arei(f(pm , 

4 V Autore nato fui Ponte aRubacontehaJfamnte^ 

5 Chi tiene il Collare in faldato • 

6 Marjtlio ficino fao hnfto 9 td Bfhfijfio h D^ma 
fattoli a fjpeft del iabblm . 



Ed eccelfì il fuo tronco i rami fpande , 
Perché tr« quei fi tiMtt ì ppai d'oro 9 : 



la altri efcmplari ii trova rapprcflb 

va(ia2ione.« 



Con tacciò , ton Sfaj^eri , e Carro^^ino • 




^# *^ 



Digitized by Google 



SATIRA VIIL 

> 

A 

J jj^ Niina gloriofa dì Tegliaccio, 
Che facéfti co' Diavoli alia lotta 

In fulPufcir del tuo mortale impaccio, 
Sapccfti dirmi entro a quàl Bolgia » o Grotta 
Si trova il dotto | e buon Loreozin mio , ( i ) 
Ch'ebbe la lingua nel dir mal sì rotta? 
O pazzo ! il tuo Lorenzo al Ciel falìo , 
eh* ebbe ben altro Alloro , altra Corona 
Biafmando un Secol si furfante ^ e rio • * 
Dimmi tu il ver , Tegliaecio ? or prendi , e Tuona 
Quel tuo buon Colafcion dal dì di feda 
In quel, ch'io sHbbio certa mia Canzona • 
D'un fetofo Cinghiai rifpida tefta 

Si fe confulta a chi portarla in dono 
Debba un lordp Lacchè dentro una Cefta • 
De' Confi gKeri al fubico fraftuono , * 
Ed a quel piffipiffi , a quel bisbiglio * 
Patì paralafia la Sala, e *1 Trono • 
Il Sancimbratca ( a) con dimeflb ciglio 

Fu il primo adirs ehnonc'è Uomdimerto> 
Dunque le grazie a che porre a periglio ì 
Dnifi ahneno'a chi neir Alto è infeno 
De* Biancanelli, ( ;) che s'e' fanno male , 
Crifto lo fa « ma almen lo fan coperto • 

Gli è 
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Gli è fcrìtto fin pe' ceffi , come un tak 

Di qiiedi alla notturna difciplina 
Cercò aiorcifìcar certo Animale • ^ 

Ma in oggi egli è d'una bontà (i fina j 
Che injLcro , e faldo fenza mai fiatare 
Stana in ginocchio fino a domattina • 

Dica il Mondo che vuol h ciò fi dee fare : 
Tener la mente in Chiaffo , e 'I capo al Defco > 
E provarti un tal poco a fermonare . 

No diife il Guafta , il Cafo è troppo frefeo : 
Scufimi eAo Collegio Venerando , ^ 
Se' nel comun parere io non riefco • 

Meglio è darlo a Nigello, (4) che cercando 
Va quei Tuoi Donaiini, e que' Borrini^ 
E gli rivefte ancor di quando in quapdp.» 

O qutfto si 3 che ha fatto a' Fiorentmi • . ; 
Un bel fervizio a mandar via gl> fc^mpj ^ 
E cacciar le Bardafle cicre i confipi ì 

Che lor coftunai arruffianati , ed ctnpi . ; 
Sanno celare > e voi Miniftri fiete 
D'iniquitade h o facri Altari j e Tempi? 

Soggiunfe il Terzo 5 e' non mi par da un Prete ^ 
Il dono del Cinghiale , e quando e'.fia 
Fotfeil gran Cappellan voi non avete? (5) . 

In cui quella befttal Caponeria 
Si ricoiiofce al Collo incero » e ritto ,; 
Che pare un chiodo , che confitto ilia « 

Anzi nel Vifo egU ha queftp refcritco: . ^ > 
Coftui è Miterino pien di muffa, 
Gh* qiTcr fi crede un Savio dell* Egitto # 

. ' • ; E 2 De* Configger , 
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Dt Configlier qui ìocancherl la zuiFa ; 
Onde per terminar quefto contratto , 
Si pensò darlo a chi primiero il ciuffa • 

Credi veder più d'un col nafo guafto ^ 

Chi ffìanco un dente , chi Torecchio mozzo^ 
Per avveotarfi al nobile Ancipafto • 

Qui DiaCmo tirò più d'un finghiozzo h 
Poi diffc : Sire , ho più d'un Secolare , 
In cui col dono ancora il meno accozzo • 

Ser BozziO) (6) che non fa come fi fare 
Ad arricchir facendo il Dottoraccio, 
S'è meffo a tentennar preflfo un* Alure • 

E i (Paroloni fooi han tanto Tpaecio , 

Che feco ha di Ragazzi una Tregenda , 
E *1 Cavalier, che alTalceria un migliaccio* 

Se a queftì non fi dà, penfo che *1 prenda 
Senoplicio onor della Tofcana Lira , 
Che alle Mufe ne faccia una merenda • 

Ripigliò Santifnbratra \ o quefto tira 
Certe Tue folenniffime fruttate ^ 
Che più d*an fe ne duole , e fi martira i 

Ed io ^ che a caccia vo di sberrettate 

Con quattro Paternoftrì, e che fu i Credi 
Fondò '1 grado , Tonor , la dignitate s 

Che penfo a darlo a quefto Pclapiedi , 

Che perch' egli è un orciuoi di iranno caldo^ 
Sen va Toperbo» e tu, Fiorenza, il vtéSé . 

Che fi , che fì , che quel sì audace , e baldo 
Cervello fi rannicchia , e che Tacume 
Si fpunterà > che già parca sì faldo ? - 

: ' Rettoricuzzo 
■ • 



Digitized by CoogI( 



S AT l K A. Vili. 



69 



RettoricQ2zo fchiccberar pcefame (7) 

Le Carte intorno a' Vizi , e un ciecp intende 
Nelle tenebre alcrsi moftrare il lume ? 

Pan per focaccia beo Coftui vi rende j 
Rifpofe li Guattii > ben vi fta '1 dovere, 
Se il n<^me voftro io fuUe Forche appende # 

Voi , che quaffUro iotroductftc un Sere , 
Che colto io ChiaiTo venne poi a dir MeiTa^ 
PotcYÌ Voccbio a fin Letterato avere * 

Chioccino ( 8 ) allor di0e coA più dinneflar 
Voce ì eh trattiam del Grifo ^ e del Porcile 
C oon di Mu(e ^ o d alerà Pitone (b « 

Io che fon giunco a quefta età fenile^ 

So, che vuol dir PoetaycfOyCh'cglihaono 
Pazzo il Cenrel, ma bene il cor gentile*. 

Donrfi il Tefchio orribile a Sermanno, 
Che arricchirà Firenze, e ForbiopopoU : 
Con le • Barche d'Adngbè 9 t?be, verranno # 

O piaccia al Ciel , eh' elle non dieno in (copoIf| 
Che fi : vedrem Camaldoli rinato » 
E in gozzoviglia que'noftr' orni Popoli» 

Sebben più d*un v*è, che M vorria squartato ^ 

\ E v'è più d'un^ che aperuo^ente il chiama 
Vifo di Luterane» ianhmcatò • 



\ Cran misfatto , eh' è ateui torre la fama ! 
\ ^ ' Kp per me Aar voctei fi^ttofto apprelCqt 
! A chi col ferro il tradimento trama • 
I * ' .Allor nel Volto di più d'imo impreflb 
> * • Si vede no.tioa fo che, che par.ve dire : . 
' Chioccino è un Santo,e*i buon Pandolfo fteiTo. 

E j Perciò 
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Perciò fa(to più ardito àSSt : Sire 
' Se alcun non merca Torecchiuto Ceffo ^ 

Ecco io lo prendo, e già lo fo bollire* 
Son fupflicMm magtfttr , ,e non beffo > 

E fe punto di ftima bo in quefta (ala 

Con voftra buooa grazia or' or raggueiFo, 
Boodeno in quefto col polmone efala, 

E grida force : io fo ben che c'è un faggio 

Incavernato là 'n via della Scala . (9) ' 
La rete lo conobbe dallo ftaggio : 
' ' Chioccino è facto pur di nuovo innante , 

Ben c' è, diffi , di lui più dotto, e maggio . (10} 
Un Furbo , un Cerrcuno , un Are og^nte , , 

Vifo di Fariffo , cera di Boja 

Pretende fare a^ Dotti il Sopraftame . 
So ben che afperfo d'Apollinea pk^a (11^ 

Il credon molti gonzi Oltramontani 

Quefto Giafcin dell' erudite cuoja • 
£ fai , s*c* menanmtti ambe le mani 

In dedicare a quefto Librifmerda 

Fantoccerie de* lor cervelli ftrani • 
So ben* anch' io, a' egli ha rubato il Gerda , 
^ Al Fontano il Comcnto \ io gli ho {ludiati/ ) ^ 

E fo come un Autor TaUro dìfperda « ' 
Badi egli dundne ad ucttUare t Frati , 

Che han fede in Lui 3 io non Io Aimo degop ' 

Se non d*efti orecchioni attorcig^ati. 
Qui le parole , e qui créfcea to fdegnOf^ . ' 

Se non che gli occhi ftralunò '1 Padrone j ' 
' E leune quegli fctmuniti a fegno« 

- E dalla . 



Digitized by Google 



SATIRA VUL 71 
£ dalla gran Confulta in cooclufione 

Hedun parer gli diede oelP umore, . 
* Benché poruto con un bel fermode • 
Non Prete , non Poeta , non Dottore , 
: Non Senacor gli piacque, o BarbandroccQ^ 

Ond^egli allor gridò, meflb in furóre : 
Diafi a Colui , che al cui mi dà '1 Meidocco . 



F I ^ E. 
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I h Cammico Lor^m^o Fémciasiebi bmon Lctttm 



Il Marcbefe Luca degli Albis^^^i ^ denoto , o 
pio Cavaliere . ^ 

3 hklF Alto , wi9è tTM* dodici Confer^ori , eh 

la Gente per ifcber^o chiama il Zodiaco • 

4 Frete IffpUìp T0uU$ Teckg^ ff^^p 

* iurm^oiìr, èie faeenia eklk Càriik ed alkm 
fvanja i Giouani percbè non faeejfero male . 
% Giambaetifta Frefeobaldi Frimre di Sem Lai 
^ea^o y bejfato a Sarto dM' Autore ; perec^ 
fbè , egli aecofjfia eolla Nobiltà Virtudi no» 

E 4 ordinaria 
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ordinarie ^ fi per aifere gran Dottrina iru 
Teol^a , / per ejfere fingelare ndle faeré 
Ernài^ione , ed altre mme frerògatiw «0- 
se a etafcuno . 
è il Doitùr Giafeppe BMWÉn)emmré dei Teglia , 
Guardiano della Compagnia di San Nieeolb 
^el Ceffo $ donse faeea moho Itene | ma era 
emmtemenee wm iropfo hem wifio }er awr 

cariche » 

7 Parla di Je fte^o. 

8 // Senatore AUmMMò érrìghi. 

9 Un Fioreneina mentovato altrove fotio nome 

di Sei afa ^adi Mali aro • 
IO Maggio f^r maggiore n^eee di Daaee ; e in 
tirens(e w è la ^a Maggio ^ etoè via^ 
mafor « 

l i Ploja per pioggia vaee di Dante . 
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Uanto meglio faria tele di Ragno 
Veder pe* Tienpj » e in fa gli Aiuti , e* fuoi 
Miniftri puri , e di tmìoor^ entragno # 
^ Tanca feccia non hao gli Scolatoi 

D*ogm più imntonda^c. fetida Cloaca , ^ 
Quanta 5 o buon Giove , efti Sodali tuoi> 
Tira pur fu quel forno, e la triaca . ^ 
Di ooftcc rolpe entro a quel Vino ingoa«a, 
£ dimmi poi come il tuo Cuor fi placa • 
£ pur ti fenti amareggiar la ftroz34.> 
Come fe deffi vtfrbi gram , im tuffo . 
In una d'Aloè piena Tinozza . 
Fa lor , Padre dtl Ciel qualche rabbuffa , , < > 
' . Emoftra ^ chafebhen gli fonoo te Chi^rca , 
Tu pur ior fai arroncigliar pel Ciuffo . 
Vedi eterne più d*iio0 , e cambia , e merca , 
^ B-poi^di P...*.. in fulla facra Tomba. * 
OanprarquclG^do , ette tanti angijsi ceiica . 
Al gelido Trionjqtiihéì't«mbomb«l t . . ^ .j 
L'ornbil fuoo , che rErefia rinfranca , • 
Che i B. . tVeodonG aUar TcQ9>Ì9P ^ 

£ in quefta Jerarcbti Wncor non manet / 

Più d'un P minor, che quel feniiero 

. . Segue^ che '1 fuQ maggiore apre , c fp alanca . 
• . E nel 
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E nel tonduto incam:cuco C ^ 

Ben veder puoi^ che eoa B. a fpicchi 
XìA Cede all' altrui Défco , é fcfjartà it zero, 

E vogUon poi, che *1 Popol fi rannicchi 
In baciar ie lor fimbrie , ed tffi fanno 
Per lor viltade , eh* ei sMnduci , c nkcbi . 

B qual di Voi nobil concetto avranno ^ 
Se non i fette dtflemr figtUt ^ 
Ma vi vedon trattar filato , e panno? : 

Che temete^ che fuor non tzzampilli 
Veien dalie fcrittort ? e che *1 Cerebro 
Per io troppo ftudiar non fi drftjlU ? 

Elia 9 che giacque là fotte il Gin^bto , 

. • Se non leffe Papi rio , o Pergameot , 
Al certo in Dio fu tutto aflTorto, ed ebro# 

Ma Voi vi ftace in fu deijerta arena 

Come Leon, che -fuor della fpeloncir " 

il pafto attende , o qual rabb^ofa Jena 
QuàncM VeouMio non àvcva tronca \ , : .' 
La fpeme d'eCF* V...- t farcii grufalo 
Anch' ei U roano già^ non ebbe monca é, / 
Ma gli dlero mi Cappel 4ewa cocunolo i. f 

In vece della M , e tal fu giorno^ 

Cb' ebbe alle tettmie troppo amaro (prunolo. 
Che quelle Lettefid ^ <hé fer ritorno , : 
Dov^egli apprefc a dir : ruba Fratello, : 
GA feeero alla Chierca .iui bruuo f corno. 
Ma ciò che importa ? il Dotioralc anello ^ _ 
Ei porta almanco in dito , e puote anch' elTo 

Tirar* innatìzi qualche Ajiachionccllo # 

Peggio fa 
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Peggio fa Burro : il debbo dir ? s*è mclTo 
. A pifcìar nel Corcile : o Geme (anta , 
Che non pifcit lì dove vede imprelTo . . 

Segno di Croce 5 e di che più fi vanta 
Il Comimeili ? ecco ch'egli ha uo coaforce ^ 
Che con efTo altro kirie imuona , e canti • 

Se CIÒ fa Burro, e qual farà , che apporte \ 
Ve r gogna a' P. ...... e U Tavoliere , e U Dado , 

Od altra in giuoco temeraria forte ? * 

Ecco , che da i Decreti efpurgo ^ e rado : ^ 
Non può an P. • • • gioocar ? non puoce ^.come ? 
Se quefto aperfe anche al P...... il grado? 

O col belletto > o con le tinte chioma . : 
Donna veduta già dal Vangelifta > 
Io« non io chi tu fi) : dimmi il tuo nome • 

A poro .argento troppa Alchimia è miftas 
E la Colomba dalle bianche penne 
Del mutato color troppo ttì attriila • 

Or fenti come fem(Mre fi mantenne / 
L'avarizia di quei, che al fuol le poltre ^ 
S'infrac^ allor, cJbe di valor foftenne< 

Morto era Orfatto^ s or vuoi laper più oltre,? j 
Iftoria miferabilcj ma vera ! 
Per Lui non li uovò Bara, nè coltre» 
^ Cbe^ fe pover morto ^ che a £ir lumiera \ t j 

« Di quel fuo Corpo al livido carname 

Non fu chi deife un moccc^i» di -Cera i : 
£ fi pensò di darlo per Istame ' 
Ad urt Pianton di Fico, o alle funefte 
Cole de' Nibbi a (atollac la fame # 

* " O de* 
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O de' Filippi venerande Tcftt ! ' 

Se di vai pietià avea la (vm fcacfeUa y 4 
Non mancava gualdrappa, o nera vede. 

Q almen data gli avrian la TonaceUa, 

« Nè moftrcrebbe i fudici ginocchi , 

Nè il folto bofco y e l'una , e Taltra afcella ^ 

Yuo' tU) Fortuna 2 che alla fin nat tocchi 
Un po* dì Omifcro ? o dammi ifl metto 
Ifanco, che dopo me qualcuno fmoccht* 

Perchè alcrimenci io mi ftarò al fereiio , 
Benché la nobil fronte abbia coperto 
D' Alloro , o pur dell' Apollineo fieno • 

Senti Fra Battaglione , e P.. Uberto 
Che: gridan : s*ei non ha nemmeno un foldo^ 
Stia dov'.ei può h noi lèppellifco certo* 

E che peggio direbbe M Manigoldo > 

Che non fapeffe, come C efclama i 

Perchè poveri fiere ^ ecco io v'affaldo* 

E forfè qaefti da tato» 'ditama«y > 

diedero alla C. • « • . • 3 onde o ra è gralTa ^ 
Qu^a Giogaia^ che farebbe grama. 

E legge in marma il Pellegriii che paflt 
Gotiche note iu barbaccfca foggia 
Che dicon, come il foo' altrui vi lafla * - . ^ 

Vi lafcia il fuo , e in qualche voftrà loggia - 
Forfè di quel frumento aocor fi vaglia 9 . 
Di coi gli Antichi vi largir le moggia . ^ 

Deh rendete a Coftui almen la paglia , 
Sicché del non iftar da voi negletto 
Ueffcrdi Ceppo de' -Tegghiai gli vaglia. 
* dui fi 
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Qu) ù inette in confulm uo Cauletto , 

Uo palmo di Sepolcro , ove ne giaccia 

Con lo Scheletro ignudo un Poveretto » 
Intanto Orfatto in fu) Terren fi ghiaccia : 

E V! fta intero , e fcnza moto , quafi 

il voftro contradar non gii difpiaiccia • / . 

Guarda che qualche: Catto non Io annafi, 

O qualche Cane ^ intanto i P e i F.... • 

Quel che fi debba far fiudian fu 4 Caifi.* 
Che vi pappi la.rabbia ^.fciaisrati , 

Difle uno che palTava 9 in fede mia 

Voi coerterefte d'efler baftonati « 
Forfè impoverirà la S. • 

A feppcllir Coftui ? o fia che accorci 

1 1 guadagno alla voftra Salmodia ? 
O Càntà , (e di Coftor non torci 

La mente in meglio ^ io fo che 4^1 lor canto 

Pi ù grato è a D. • • • anco il grugnir de* Porci • 
Deh metteteio almen coftà in un canto 

Finché '1 Popol non faccia una Cplletta^ . 

E gli fi compri nn po* di luogo fìnto • 
E voi pur fletè quella Gente eletta 

Quelle Colombe > che fmcraldo ^ ed auro 

Avete al Collo ^ e la beltà perfetta . 
E quedo è farfi fu nel Ciel tefauro 
. ^ Con quella man y che TAdipe incruento 

Oifre del Vecchio Adamo almo refiauro ? 
Certo , che all' Ecclefiaftico Convento 

Vi traflfe avara fame, e non il Cuore 

Qual Samuele al Santuario intento * 

Tal non 
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Tal non ebbcr l'Arpie empio furore ^ 

Lk de' Trojani alla mendica Menfa , 
Quanta banCoftor,quaodo un tal ricco muore. 

E di che prima , e dt che poi fi pcnfa , ^ 
Che al Nipote del BifFoli la broda ( i ) 
Si dia, che il Cuoco a* Poveri dirpenfa» 

Intanto fcriito in fua fuprema loda 

V SI vede un Elogetto h onde il mefchino 
Suo langoe polcia in leggerlo ne goda • 

Senti queft* altra : Allorché fui Confino 

Fronton ( 2 ) fu del morir, ci diife : io voglio 
Andar da Gefutu^ o Teatino • 

Figliate pur tutta la biada, e *1 loglio 
De* miei Poderi } io voglio la Cintura ^ 
VogiioiI Colletto 9 e voglio ogni altro imbro» 

Come fta bene in qi^efta pofitura ? (glio • 
Convienr che ogni altro qualche zolla egli ab- 
Se vuol far come Lui nobil figura • ( bia^ 

£ Saliceppo a perorare in Gabbia 
£ prima volge gli occhi irifti in gira^ 
E ponza u n pòco , e mordefi le labbia • . 

Quefte fon' Alme ^ che in bontà fiorirò ^ 
Cbe le ricchezze dif prezzar terrene ^ 
Per girne al Ciel fulfali d'un fofpiro. 

Ma Voi , fe avefte ciò , che dUndia viene , 
Ptuttofto cbe donare un quattrin marcio ^ 
Darefte tutto il fangue delle vene . 

Io dico il ver^ nè paradofTì intarcio : 
Bifogna come qucfti aprir la mano 9 
Che alle; Pene del Cicl fc un grande fquarcio • 

O grand* 
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O grand' Eroe , o Cavalier fovraiio ! 

. Giungeranno tue lodi anco in Maremma 
Non che a MoDttti, non che al vicio Trerpiana 

Con Entimemi arguti , e con Dilemma 
Sai, perchè Saliceppo i Detti acconcia , 
E di fentenze il fuo Sermone ingemma ? 

Ei monta a cinguetta^ nella biconcta. 

Perchè Fronton gii ha fatti Eredi ^ e quefio 
Santa può far* ogni opra ancorché (concia.. 
"Se aveffe a dir di me , Glofa , nè Tcfto 

• Non troverebbe > perchè dalla Vite 
Paterna io non. intralciò XXva ^ nè Agrefto , 

Ma per Fronton s*atracchcriano a lite 
Chi debba il primo falir fufo, e mille 
Di Lui Virtù narrar chiare ^ e gradite # * 

E giurar che le Pontiche S bilie 

Avean predetto come alla fua morte 
Da fe non tocche fonerian le Squille . 

0 d'eloquenza gloriofc Porte 
Spalancate a Eronton^chiufe adOrfatto ! 
I^erchè mi tocchi un po* di lode in forte, 

Già tono il Capez^al due (oidi appìauo # 

4 / 

FINE. 

ANNOTA ZI OHI. 

1 Benedetto Biffdi , che lafeiò Eredi i U, G. \ 
% Sengtor Urenro Najt , eif Ififeiò Bftdi 4 m- 

>• defitni , 

SATU 
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Jl^ ^ A ruota , il ùMo ^ e *J vorator Grtfiigiic» 

Non fpaventan Gargìlio, anzi ci difprcStza 
E la Giudecca , ed il ^eiato Scagno « 

Ma quando TEpa avrà fracfda , e mezza ^ 
E ch'ei farà per la Quarcana ft racco , 
Che fi ? che in U paura ci s'incavcisza ? 

Or eh* egli è fano, fe gli d), che Ciacco 
Colaggiù tiene all'erra la Panciera , 
Efpofto al vento I e dalla pioggia fiiccof 

Si fmafcella di rifa , e fa una cera 
D'un Satiraccio » che coadiuca al ballo 
Giù per MontemorcUo qna Verfiera • 

Che chi nd mal oprare ha facto il callo ^ 
Quefto fol refta^ il revocare in dubbio 
L'Eternìt3i j che al Bene i Piedifiallo . 

£ per quanti anni eeli ravvolga il Subbio 

, Mai noo fia che fi muti , o muova mafTa i 
Ben fia che aggiunga al fcelierato nibbio* 

Per quefto i giorni in gozzoviglia, ci paflà^ 
E nella fogna de' fuoi ytz|.taimerfOy 
Qjual Porco in brago nel lordume ingriflTa • . 

Ed è Dc*] 
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Ed è ne' BcQÌ di quaggiù si pcrfo^ 
Che ftima più di Leoce un pentokccio ^ 
, . V Che di Beneduvon girfenc afperfo. 

Per Lui è il Bellarmin carta da ftraccio: 
Legge il Comerio , e dice che la Bibbia 
£' rancia Scoria, e vecchio fcartafaccio* 

Chi è Cofiui) che la giornea s affibbia 
Incontro a Dio ? Ahi del luperbo Adamo 
Quefta è la n^effe , che quaggiù (ì tribbU • 

£ pur per fare a Hqì doice ricbiaimo 
SebìeranG in mofira quefte cofe belle > 
Che fon dell* Intelletto ed efca ^ ed Amo» 
[ Ma TEmpio il foUevar Toccbio alle Stelle 
Lo ftìma impaccio 3 e del di là fol crede ^ 
Che fi narrin di qua mere novelle . 
f Dunque Gargtlto egli farà , che vede 

Meglio di Scoto , e del Paftor d'Ippooa , 
£ pon più formosa loro incontro il pie4e • 

Che dice ? il tutto è a Cafo ! a C2afo tuona 
Iddio fugli Empj, e che fon Fole Argivc 
Ciò, che tra Noi di fpirital rifuona« , 

Che fai come i mmojiPtal l'Alma fen Vive . 
? Entro il fuo Verme , e come uniti danno 
L' Eterno ^ e quel , cui Tempo circoscrive* 

La mia mifura^ cosi largo Panno v 
Già non arrivai oh date da federe 
Al tnlo Dottor , eh' egli è di <|uei , che fanno • 

Io che tatìt* oltre già non fo vedere , 

Pur della Grazia al buon voler m'arrenda, 
B n^ fio a farci e i'Àrcimaftro ^ e 'J Sere é 

E Ma ludi. 
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Ma tu dì 9 che Scheggino in fuon tremeodo 
lo pulpito fcbiiinasza , e grida forte 

Come battuto da Demonio orrendo • 

Ma che chi difcbiudefle ambe le porte 

Della tnenie, e del Cuor, tofio vedrebbe^ 
Che la lingua al penfier non è conforte • 

Non fo , (e teco una Dottrine ei bebbe y 
So ben, che volentieri) per guadagno, 
Di Religione in Religione andrebbe • 

Codi Gargilto , cbè un st buon Compagno 
Già non ti manca ancor eh' ei moftri in fcena 
£ la Cocolla , e il bigio fuo frullalo • 

Odi con che faconda, e dotta vena 
£i favalla del Ciel s al Cielo , al Cielo , 
Grida in robufta infatigabil lena» 

Ma neir entragno et non ci crede un pelo i 
Non è così ? Tu *1 fai che feco in Crocchio 
• Ne incachì fpeflo^ e la Pictade, e '1 zelo» 

Che importa a me veder dipinta in Cocchio 
Col Calice la Fede , e colle Chiavi 
Cui *1 Popol piega fureil {uo ginoccbio P 

Quando fcorrean quei primi dì foavi^ 
Delle libere Genti in faccia al Sole, 
Dove m ^ Relìgìon , fitta ti fiavi ? 

Adunque a tempo il Crejttor non fuote 
Formare in te della fua Legge intaglio ? 
E quel fai L^gge, che per te fi vuole? 

Ma fe non giungi con il tuo fcandagho. • 
A trovar (pndo alle terrene^ cote. 
Vuoi l'iffffiBe gribar dicniro il tuo vaglio ? * 

. Mira. 
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Gran maraviglie e di Natura , e d'Arte , 
Nè del tutto il lor Libro air Uom s'efpo(e« 

E fu non ti vergogni cfempio fané 
D*iniquitadc ? e col cirpardo, e lofco 
Occhio pretendi m £ic€ia ài Sole alaaite? 

Ma del tuo Cuore e tenebrofo , e folco • 
Il capo fcorgo ì e quei , che Dio non teme ^ 

, Può ben anco giurar : non lo tonofco» ^ 

L'cfler qual tu di sì perduta fpeme , 

, In difprezzo aver Oio , odiar fe fteflb 
De* V«| raòt ^erto'provieil dal fonie .. . ^ - 

Ve', che Coftui a predicar s*è meffo : ^ 
Che ftrana Ipocrifìa ? certo Scheggino 
E' al paragon dì Lui alto un foìntneflo ^ * 

So y che Scheggino è un furbo , e che a Calvino 
Nqn cederla la man , benché talvolta 
Barbareggi in Ebraico, e Latino . * 

Io non fto qui a veder fe mefla^ o tolta . > 
Sia dal Tetto una Sillaba , od uq jotà, ' 
Che la fcntenza fa monca, e fconvolta 2 • • 
; Dico, che la Natura i Dardi arruota 
Dell' Intelletto a penetrate il vero ^ 
NHa faretra d'Entimemi ha vota. • **' 

Tu, che hai lo fguardo nel veder cerviero ^ . 
£ fpeflb hai in bocca v fe da '<ofe uguali 
Ugual Ci mozza, quel che refta è intero} 
^ Mi inara viglio^ che aUe naturali t 
Ragioni non cohfenti ^ in cui rìeredeie 

«Dovriano i ciechi, e mifefì Mortali • 

w ' F Ir Se non 
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Se, nofi:.^ vèr : perciò, che perdi a crtdtie ? 

Ma s'tgli è Vero j il non aver creduto 
o Or vedi quanto qì iì poirehbe ledere. 
Cerco è bea<|Mfta un eoo dtletmM arguto > 

Non fìa ptrò, che l'indagar fi neghi 
. Se nw «a te che fei Gigoo orecchiiuo • 
Bacio la maoo > e non fia hmi ch'io preghi . 
1/ D'ottener qualche titolo onorando, 

Ch* e' bafta loì , che 'i tuo refcricto ìq fpieght » 
Or va pur tu col tuo cerve! ronzando 

Quanto fai ^ quanto puoi) ma voglio dirti , 

Che non fei quei » che Patnma vide m bando • 

Àimè , in qual cicca infupcrabil firti 

Quanti ne trafile il iuo (uperbo orgoglio.^ 
Quanti fpmOKtfe lemerarj fpirtii 
Meglio fa Buda : ei per ufcir d'imbroglio , 
Non ci penfa nemoseno s e vive quieto^ 
£ da i ikitti fi fcofta , e dallo fcoglio«\ 
Lafcia , che Fra Dolcino, e Saliceto 
La difputin tra loro , e allo ichi|iBi«»0 • 
Si gof)fifi del lor Circolo ìiiM|isitto . 
Che a quel gridio e: furibondo , e pazzo 
Dietro alle {ladcbe v* è d'un , che dice: 
Delle cofe del Ciel tanto ftrapazzo ? 
perocché d*ogni error fu la Nutrice 
Quefta umana baldanzav^ che per . ferow 
Tien tutto quel , che dal fuo archivio elice* 
£ penfa fare a fe richian^) e fcheroio» . ì; J 
Qualoìsi. nel non credere s^incoccia 
Coi dir ^ che il noftxo iiuendimento è infermo • 

E appoco 
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B appoco appoco al mal talento approccia, / 

E fi cangia in cottume : or chi la fcagUa 
< ' Gii levA intórnoV^ Tappeilaca roccHi? 
O Mifcredenti, affai più vii Canaglia * >J 

£>i chi la rógna , e la marcita fcabbia * ' 
^ Colf uoghte vlotettre né difmagUa • * " 
Sebbendi quando in quando alcun ne^pgabbiifj 

£ Io veggio di Piazza al fitieftrìno ^ . 

Che róde déntro fe nella fua rabbia; 
Or che direm, fe^ qualche Furbo fino " ' 

Della gretola fcappà , e nel proiceffo ' 

Si moftra un Santo a forza del quattrino? 
O qui mi perdo, o buon Gargilio : adedo 

Mi do per Vinco ^ è ior(e ad iin Poéca ' 

Lecito aver un Avvocato appreffo ? 
J4è carcere, nè fune unquanon vieta 

La Itbertade dell* Umana ménte , 

Ghe a fe , di fe può far moto , e t^ianeta • 
Fugga Serrano dalla fiamma ardente , - . 

£ fugga dalle Forche , e dal Capcftró } 
' La cofcienza è il Bbja fuo prefente. ' 
Quefto è il Tortore 9 ed il tormento è quefto ^ 
^ .Che 'ifò che Io ifmii^etiii , « pìijl iìftfcoft 
\ Del Forcetto , e del Palco atro , e-^funefto • 
£fa por Serrano iiède in(N' poeto» f^/: "^^^ 
■ ,E con la Cer^ brufca , e col cipigHò " 
^ Guarda come arirabbtàto i Malfattori • ' 
£ decide che meriti TefigHo 

Un tal , che ha guafto delle Starne il Covo i 

: £ che lafciò un Le vrìer dietro a uo Coniglio • 
^ . : P j . Coftai, 
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Caftoi , che fvt Furfawe infio mU' Uovo , 
Dèh lafcia pur, che alla giahzìa antica 
La nuova frode aggiunga! c 'i falb: nuovo • 

Lafciali pur goder la fronde amica , 

Che sì gli adombra il Tronco 9 alfio la Falce 
Verrà , che ogni viluppo ne dtftrica ^ 

£ non gli lafcerà Ramo ^ nè Tralcc • 



FINE. 
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Cmmma fM Dinlogo fra 7 Poeta ^ i Jim ad 

imitatone di Perfio m. 




(cit 

P. ^ He fa iISignor,che ornai non fi difpic- 
(jueita Turba ) che Ud enza accenda? 

ì. Dentro è Tofic<>n , che i baffi or*or gli arricdt» 

P*Ma pur farò de' primi ? I. E chi '1 contende? 

y<ai, che '1 valor de Fiorpatinji;ingegni 
-Méftme m tante frottole \ e Leggende • 

P. Ma che fa qui Colui con quegh Ordegni,,. 

r ' fi^coa quei Figurin buKzarn , e fneili , 
Che pajon del Gotlottì efler difegni^ 

L Quel Virtuofo gli maneggia , e quelli . ' / 

* Faìvellan «rnne folTer Creature^ 
O pur , per meglio di*^ iioftn FrateUi * ♦ 
Ed ei vuole Udienza ? L ed egli pure^ 
Ansi prinm degli altri e dietro Voi 
Con le voftre Poetiche Scritture. r - 

P*X^Ì dunque m* ingiurj ? io pa(fo duqi ' 
Poggiarti foleimiffimi cazrotti : - « ^ - - 
Parti , che quefti ir debba innanzi a Noi ? 

L Poeta mio » io t' ho per dolce , ed botti 

V Atico per fcempio • Or non potrà on Padrone 
11 TaiTo difprezzare , amar &li Arlotti ? 

V . F 4 P. Sia col 
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?• Sk col ooHus del Qiti : im Aìktitàcme ! 
Io fon quì^ch' è qttactr* oi« • I. Quattro? a (Ucci 
Un «Ura ancora a mia rcquilisiooe # * 

. K Bifogna pur eh* io H oreda i o qaami impacci^ 
Quanti negozi egli aver debbe ? I. Adcffo ' 
Appunto appunto leggonfi gli fpacci i 

Poi entra la Comincdia • P* £d io Ilo |Mrcfla 
Alla Porta S. Gallo 9 or che far deggio ì 

h Ritornate oggi ^ e Voi farete amoieflb • 

Penfa tu qui , Lettor , qual £er taareggio / : 
Ebbe al cervello quel melchm Poeta ^ * . 
Cbe fi vide trattai: €Q$ì alla peggK> « 

'£ quefta fa omiera aflai difcfeoi 1 

Che s'egli avea a finir tutto il triocco y 
Per Dio , che v* era ancor fino a Compieta^ 

Tra fe fpeflb dieea: Io 9 che d*Eiiocco 
Ho in cuftodia i begli Orti ^ e di Parnaso , 
D'una Udienia il tenipo or «oo imbrocco ? 

O cervei pazzo mal cerchiato Vafo , v » i 
Che Tempre verG , e maraviglie ammofii^ 
Ben dovrefti effiir pago in quefto cato^ i j 

Meglio farà per te, che mai t'accofti • *; 
Dove tu fcorgt e le Poroere , fi i Lanzi : 
Non vedi il venir qui quanto d cofti ? 

Che qualor giungi alla Canaglia innanzi^ : ; 
Alla Canaglia Palazzina » « quelli , 
'Cbe fttf Baioni al fiar-di le poc'anzi $ ; 

D'intorno hai cento Furbi ^ e Farinelli, ^ 
Che a un girar d'occhio ti fquaderaaA tutto 
Dalla pianta del piè fino a* Capelli* 

Io che 
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Io elle (ùj qiurte i it prioM tao coAtmiò ; ^ 

Va pofcia un di fegreto dice : Sire , 
Gii è là uo Pacca kiamaonato , c brutto • 
E che «noi* egli ? ia iioii bo Piaftre, o iiiit 

Dft fcialacquare ^ e s*io tei giuro dica , 

. Diamoli laknen ^iie^i Wtlf cuccio antico , 
Ch'ali addoptò da Capitan fpav:eoto - 
GaU/Ooo i«naiido.Hi mMim > a lladaco » 

Come tu vuoi s ma già diiegno drento n 
FaiiQ ip.ci avea di datio in dono im ^giocAO 
Al mio gratt SefiMaiMr^ottHraM^i . 
Che al Montemagni pocrìa fare fcorno ^ 

In fchiccberar Patenti in &ìì foavc^ .^r 
. Dì pìà il tabafao éi 1m £iff é^ioaoi^ 
Signor, non è da Perfonaggio grave i j 
a VdUtBf cb*io dMK>-: o dallo dunqM 
Al Coa t as cba amia- JÌMr ét Gbiaw;. ! ^ 
Or tu mi credi : Cosi va chiu^^a- ' 
!Fa 4i £e ftaflb voiomaM ^oa 
. A'CIn Talma Virtù non conobb^unque. 
Ma t.u più incocci? or viav l'acca fiàfa^aa 
La4Ma4*»lIacva bMt > e vedé CM» : 
Qui fi combatta in monellefca arena. 
{.'Auditor Frappa-ac€o ptafeMail poaM>..'i 
^ Poi ttfr ia-iaflaaa j ^tMaoTi^, e^aAoaa- :! 
Un Orecchiuto Animalon da fome. * 
Io le ion Servo: io cooiaodar m'^^Moia^ 
.• fi godb d'iibbidiriavil più prudente, * 
^ £ 1 |MÙ faggio di Voi ooa.v^di ancora « 
- • Voi lo 
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Voi lo f pleiidM di<iMftìi MbìiOetM} 
Senza di Voi divcnteria PcreioU 
Qucfta per tino alm. Gtct à vileme ; 

Si dice il jPrappa , e poi fra* denti (gretola : t 

, Guarda quefto Villan, che fol rifpoadt . 

• Col lhroppiccMt la<9enacDria*{«cola»* • 

Eìf che vien donde ii Caviale y e donde * 
Si traffica il Merluzzo , e '1 Mofciomà , ' 

V Qx dei btU' Arno iwniebfyìi le fponde?' 

Frappa 3 di te ben vincemi piecà; * 
Ma gh è ragion, che chi culeggia io Toga 
SpiMMeo iìa 9 feid'adoiar 6 ftt. 

Vicn fu tu dunque f e '1 tuo difdegno sfoga-f^ 
Tu y che dietro a Lttctlio , e Guweoale \ 
PciiRii ombbiaia tMrefnnabil voga . 

Venir' io in Corte ? ed a qual fine , o a qualé 
Farvi guadagno»? a^&r forfè ii Sgìonocm 
Li d'intorno a più d'un bigio Animale ? 

Vo' che '1 CappeUo io già iion.porti forca 
Al bffaceiflr,« €l»i*l Veftìio ancor «M ftudi 
Brodeo, o fia '1 CoHar fudicio, e rotto. 

Venir'ioiii Corte ?:« ch'io v'aneli , e fudi 
Per MÉer gonfio compifif io Striglia ^ * 
O chi batteva alle Vulcane Incudi ? ' - 

Per veder come fpefla fi -aceapiglia i 
umiio^ 0-WMvio ) O'Oonve •otvbciiì 
Smerda Parnafo in verfi, e lo fcompiglia? 

Ventf 4mw€imotó hm^e(o il boncio 
Meco , perchè talvolta io moftrcr al Mondo 
Quakha CotalnsLiuo viCiccio fcoucio.^ 
, Venir coli 
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Veair eolà dove fi cragge a iondo^ ^ i % | 
E fi denigra i'ftkrcit chiafA Famai 
Perchè quei , eh' era primo , or fia fecobdo ? 
Bui U nua Povercad€ ignuda, graijia * . 
I voftri Sfiori invidia : Or ciù apprefimii 
Scale a. montar dove il defio mi chiaqai^? 
Tifa fHir g^àlt tmi£ft.y ardifci , e cepu t , 
Non ncufare iroprefa infame^ e re^ ^ 
E dì vergogna ti fr^o fpezza , e ;raUenta^ 
Che FI41V10 a»cer uaa gabella awa.. . . . ' ! 
^ Pofta fopra il htame , e pur Todore 1 

D'un cai guadagno un mii(co a.Lui parca* 
Bel Goofiglietio ! or grida rqtteirdi fM»; 4: 
Venite alla politica audienza, - ' : i 
-Che qui neir Anticameia. è il Oquo» a 
O del Tripode Etrufeo antei feoim^ . ^ 

E* bifogna a voler' effcr ben vitto 
. ' Saper tiar £oldo d*ogiii rea fcnmM» • . i 
Gnaffe , tu dki il vero s io era ii^ifto , 
Come nelTun di Voi mai guarda jn Caccia 
CU #00 (a far del VeUo d*oio acmiiiin w 
Ond'io, che verrei fu con la bifaccia^ . ^ ; 
Piena d'Erudizion Toiica^ e LatiM ^ ! 
miUe andrei cogltcoatorfi ili moc^ 
Che tra Voi chi fa far la Gelatina s 1 

Più chiara fenza oprar corna di Cervo^ 
E* un Ocre di Virtode'oItraflMirim^ 
Qualche Lacchè ^ qualche sfacciato Scrv:o 
Ardirà dir : che vuoi Coftui ? al certa 
Corre «Ila biada dei medefmo acervo . 

lo 'i mi 
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lo *I mi fo ben y che vagheggiar non meno 
Il Pennel gloriole di Cortona , ' 
Che più d^ao f^pi ha fu «nel fregio inferto » 

So ben anch'io, che il far qualche Canzona , 
'Che vada al par del gran Torquato^ io ^efta 
Sala per fi rfi largo non è buona • 

Che per alzar tra' Cavaher la Creila 
Non bafta recitar fcede^ o mìfcee, 
<:be ben d*alto valo^ h¥vi6 mchieAa • 

Ma più di Voi , e che mai faper dee ^ 
Chi vien quafsù ? Feria in bilancia porre 

• Le Spartane Politiche , e TAchee ? 

Scoppia di h^a^ fe Cbioccin difcorre , ' ' 
E dimanda) a^io fo» fid che morìo 
A r dì paflati h e '1 crede , e non m^abbòrre. 

£ pur bifogna eh* io4 ooiaporti , e eh* io 
^ Gli ftcMr ài -Sktcmm , perthè iofoMia 

Egli il Signor, 6* io mi fon buono , o rio • 
Co(Wi ^ cbe pape UB tail^llforfeo , <be dorma , , 
fi' m Argo q«iaiidk> ^moÌ* e ccfirocefaietto 
Guarda s' io lo faluto in buona forma • 
Or fall i» AMicamot , Furbeuo , ' - 

Calivi pur , eh' io te la dom ^tmtt » 
Ch' io per me fiar mt vo* piuttofto in Ghetto 

Fak Gt^xiiraiicifiiiy e Mmta. * 
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Uanto ne' voti fuoi delira il Mondo ! 
Ben v' ba più é'ua^ cbc fu dal Cielo ioip^toa 
Ciò , che negam il renderla giocondo * . : 
E talun muave una montana pietra 
Per difcc^r L*aMÌa|o,. e iMaoto. apfMeAa; 
Contro fe i dardi dell' altrui faretra « 
Banden tnio cai£»,.è'gfaA iìpilìa,|^ic}li^ 
Che Md. cerirelUl tumHi.|MiU«iia j e^ forge.! • 
Di bramar quel , che altrui turba ^emobefta. 
Ecco Frontotie al Ciel Tuoi voti porfp .m*. 

f:.i^er.*aycg im Figliyol ài 1m (joxétme^ 

Che poi crefciuto centra il Padre, ifitod^^ - 
Quindi fi vede per fua.i»#Ja fowfr ùi . 

Oliar del Brefefei aU' #t«Ub Zimbello , ( i ) 

E pofcra riportarne infamia, e marce ,. /< 
B con le fcope diètro j[ e eoi eattetto > -uA.i 
^'Andaifene mitrato a porre in gogna,./ 

£ Crcdfexo fuo £^ii.UJ^cgeiìa«; :> 
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Un akro Avere una Zittdk agognt 

In Moglie, e '1 Ciel ne prega , e poi conofce^ 
Che in fatti è foleoniffima Carogna . 

Che le Poppicce fue pendenti, e. flofce * * ' 

• Moftran , che quefla nuova PohiTena 
Sin d^undtci tani ella allargò le cofce • . 

In fe per quefto io non avrò mai piena 
La man dlncenfo s e voi darete ^ o Nunn 
Quafi fcomatt in folitarta leena • 

O mal fpcfi per me Panchei profumi ! 

Se altro chieder non fo ^ meglio farebbe , 
Che in ^iche fogna , o vi gettafii a' FìMif* 

So che qualche Barbon forfè direbbe:* ' 
Che fagrilego è quelli , e chi gì' Ibcenfi • 
Malmm ? nn*Au!tfl« eibr^ ei .dt^ 

Dica ciò , ch'egli vuol j dicalo , e penfi, • 
Che e hiunque non dà delle ^neegfaic 
In Oto gli affetti avw itoti foSk imenfi • 

Se camiacia ho l'Inverno , e fe la State 
Vm iufa d'aeqna*, alti Inibca tnincift 
Non chieggio ad arricchir la Povertatej ' 

Non fon Quinólian , che & difpera' 
S'eglrMNi entra in Cofce$ Mtaavi, eaoidMi 

Sorte fa fi, che poi di rabbia ci pera. 
Chead^jatlacciar la cupida, e fuperba • a 

Sempre per Noi qualche galappio ferba • ' 
E latm braawi tfljwg tenaito appreffo 
Le Qmm m^ opsMkè Savio > e alfin a'avvede. 
Che dal Mo&ro d'Iaviàa .ei refta opprefTo. 
c ^ ' OdiTogneito, 
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Odi Togneuo, che ad Apotio clnide . r. 

Anch' ei d'effcr Poeta ^ e meglio fora 

Cattar d'uq Cedo le Piaric Sctét • 
Che detta- Patria méndrcando fuora 

Noti fi vedrebbe andar pcociofo^ e fcalzOf ^ 

Nè come Uom cratco d^oiia mona Cora • 
Cosi giucca Forrmia , e attende al balzo 
: Le voglie de' Mofcaii > e loro intouo' 

Leva pofcia da feaBo ogni nncalao»^ 
Chi rumtl ftato fuo fi prende a fcorno, . 

E dolor fente al Cuor del non potere 

La CieAa ahar«fopra degli altri , e*l Gufilo^ 
Coftui potrebbe anco bifogno avere . 

D' Elleboro affai più die ubl. tal CiryUo^ . 

Cbebm^ein^neinghiotte anco il Bicchiere. 
E ben darebbe e fpcnnacchiato , e brullo * 

Entro un g»bbiaat al Gaoto^ deUa Mthj 
• Dof^tbbe ti buon Pandolfo altro trafittilo . 
Ciò che voglia il Dcftino a Noi fi cela v ' - ■* 

E aoa fapfm di qa^a tosbid*oaéa^ . . 

ydla rinfrefca , o pur s'ella diptki* v:,:; 
E talvolta ù mofira altrui feconda . /I 
uJU Softe, petdiè pot^ià d^ako^aaria^ 

Chi ne i Ben di quaggiù fua fpcifae/fMda» 
E fa come IJoai^ che ahrai Iisfinga ,^ Piaggia > ' 
9ùi te Fàzflècca , c non è lucid'oro 
<Sò , che rifpleode ,e alnQftrofgua*da&ra|gia. 
Anime grandi ymtkm^tmtm^sdmo , ^ ^- <V; 
.Bevaiosa ^par v*è, che tal prenda configlio 
Di fax, delia Viauée akn» T^m . . i .Ji 

Non chiama 
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Hoa chiawD qui Virtù, col fopracct^ior 

Saper con Ctngiglton lodar la fava , •. 

O fare oa ^aettia (opta un Cou^o « 
Uè faper come il Dio Prupo ftawi 
( .£fpoAa» favorir Donne Romane, 

Qwndo d'-«flÌB qòalciM» • Spofo aadavA • 
Laicio di quefto dalla fera a mane 

Penfare a Don Teglionc^C*) e fe DuOille, 

O fe CleUe , o. Oliuiic « dir. rmiMC . 
Virtù quella cbiam' io , che mille , e mim 

Spade wm umt , e che di fe fa icudó 
. Etavanque akM Rtg|i«MW U fuiTo tyiill** 
Vinù cbiam'io, che il petto ancorché nudo 

Offre aiEu^i, e a Muicexla-ooa h»£U 

Falande , o Meco» ffNCfa»;, « crwi». 
Ma a Noi k Pece À no defir contrafta , 

E.«M<ttiaCQpp«> d'oro atro veleanu. 

D'una più fitibonda empie QtnS»* 
£ vogham poi,, che fufo in Otl non ftieno 

A foMMM di «i* ^•b cjbifft»*'* «»*Ua 

Senza di cui fariero felici -appiè»© I- 
Perchè noo chiedi , che ridente , e bello , 

E 4ìatb»laMo del fuo Cuor lo ipeccbiO:, 

E ammetta m fe della Bontà fuggello, 
^.^^«d»4i^ter«.Ai»Cft.c<il5 Secchio y 

Bere il Vto di n»- Vigp»,, ed il frumenia. 

NdtBuovo Giugno accumulare al veccl»io> 
Quàfi • fe(lMMÌ>li*fttraI taiei^9 . Y 

Non batti «n fol Fiafcbetio , «n» Pagnottt , 

£ di PMtttCfia a maià Jil Jiale argento . ( ; ) 
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E tu vorrcfti alla Pcruvia Flotta * 
Ti^rpìanaife il Colombo , ed America 
Lt diibbm Strada , che già psm itoti»*. > 

Che fe tu chiedi d'efler ricco 9 io dico , > 
Cbctil fiaì , id cffer pm corife y€ 
-A^ pMl^iM^Iro y obé fen ^ iMtidicio • * • , 

Ma veggio che tioii preme a Ser Votano^ ' 
CbeoI Popokx Ì9F cliiimr w Eragèa ~ 
Un vii taccagno , un Aretin marrano. ' 

Che importa avere un nome inEacne^ creo? . 
fUcchfiMMa tMboecMft la bigonc&i 
Chiaminlo Ginevrin , chiaminlo Ebreo • " 

Almen di Lui fi fa Tufanza fconcia 
ffewr^dipiMoie Oioft^ 
E poi fognar lo ftajo, e intaccar Toncia • 

Ma Lombardo 3 la cui foiu barbacctt. ' ^ • ; 
Ha iMilMtto «tti^Aofeemm fimo, 
E di che penfi , eh' egli vada in tràccia? ' 

Qui dioe genuflfflb: Q^aasiLfigarìi^ 
io ibo^^lre il tuo Numa , or d'efler Vefco 
Scagnami la mordace diffenteria " 

Perchè ho im Moiom^^ che ta^lelm i^l^^ 

\ D^un aura vana , eh* io divento pazzo ^ 
Se un PaMio mi faliHa y od un Tedefico-^; 

Che gatta! idMor cfarM il Patlio fpateo c: 
Le fcale, udir quefti è di quei , che fanno ^ 
Pah ! che gcm Configiser viene a Pakno • 
. Già Mamffino , ^4ikbelià fi ftanno 

Alla fuk fiaffa > ed ha gualdrappe ^ e mule 
Chi già4ÌMÌeaio^ ficulmqftaimò . > 

'^i- /.. ' , , ,Ù ^ E forfè 
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£ forfè gli fttrìtiMglia ua grembiule 
D UH Macellaro iaijiìguinam , e lordo, 
Cbc-Ì >&wtMo»-b Mìci» t M la CmiiU^ 

Or non fi debbe gtr dunque ali* abborda . /; 

[y Di quefte MavieeUe ^ ecco che a* miei 
Vottil benigna <jiel fanibtt d*«coD^ 

Quanti vedranno , oimè, de* lor trofei / \'\ 
Orribile diiffuregio , e giunti ùd fcheiao 
Vednm gli aflUa momutiSkpm% . ; 

Che a facro eletti Paftoral GoveriK> - — '\ - 
Strofìon |Mf le Coiti la MoasMCHy v i 
E. al Tedbpofal pofpotigom TEiemo • ' 

Non è però , cbe (degno ia Cuor AOn^.inetti A 
Il ve^er^ che pet niwvQt.AMar>tfa«Qflìé^ . 
Chi l'Arca atterra , e *1 Santuario getu, ' 

Ed alla Ipooitfa Keisk s*aai0ìoglia , l 
Perchè, ioMuir, che ti giwdo fk^èé^^ 
Non è Lince , che paffi oltre la fpoglia 

Pammi , dice Coftui , cbei miei brueaii " 
' Vii) mnafiDMda^-*»ittrié^iittQ^ fpiega - 
Tenebre denfe, ed all'Egtade uguali : 

Dammi \ eh* io lacda ed di^enna * lega 
Si , cb* ionon tema , ed il pacchionr ftia.iaIdo^ 
Se alcon talvolta i falli miei difpiega: . 

Dammi y da* io pofla m n » grt io> » a iaìto' ^ 
Salir non vifto a* Pitti > e far la fpia , 
Dove più d*iui laiava mette io caldo ^ 

Danimi , eh*fo pciflà amr la Sagreftia . - J 
Del Vefcovo di Mira^ e cb*io vi legg^ . 
O per favore ^ o pae p«::Simooia » 
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Cosi l'Empio Avella, e 1 CSM dileggia -, 
Ma un Uom dabben ripiglia: Anzi cb'io nuoia^ 
Fa y S^Bot , che (quanati i F«cbt f^i* y 

1^ ni cofltf oco d^eflTen il lor Boja ■■ . ' 

I N' e. ' 
A N N O T A 1 O N i/ • 

1 Màiftr^ Bajliano Brefthi BojÉfamofodi t$reHf(i. 
.2 Dou Taglione : $m dotto Prete y tV ebbi che din 
€m Cgtrmléoàe^ wbe wol C^tMmaAmmi wn^ 

neamente forfè Dujftlle qttellc , che dovcMno dir^ 

3 Pontorno : temo Ji fdbricaMO i Piatti J& 

Timt. , , 

• * 

flL» C^X^ t^.^ 
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